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Il Sentiero Felice ec. ec. gode il di- 
ritto di privativa proprietà in fòrza di di- 
chiarazione , emauata dall’ Emo Card. Ca- 
merlengo in data 18 Settembre 1832. 
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Stante il pubblico editto della presa di Cri- 
sto j gli ebrei in Gero solima lo ricercai 
vano assente per farlo prigione , dove 
egli finalmente determinò d J andarvi per 
morire . 

-Era vicina la Pasqua degli ebrei e molti 
salirono dai loro confini alla città di Geru- 
salemme innanzi la Pasqua per santificare e 
mondar se stessi, secondo la legge di Mosè 
con orazioni e sagrificj innanzi la festa per 
degnamente cibarsi dell’ Agnello Pasquale . 

« Qui potranno istruirsi li cristiani che 
vogliono accostarsi alla Sagra Comunione a 
purificarsi anticipatamente con la confessione, 
orazioni, astinenze, ed altre opere di pietà 
con tanta maggior devozione, quant’è incom- 
parabilmente più degno della figura, il figu- 
rato » . 

Cercavano dunque esso Gesù quest' em- 
pì Giudei e stando nel Tempio parlavano fra 
di loro, pensando per qual causa egli non 
fosse venuto a questa festa dove bramavano 
insidiarlo, stantechè li pontefici e farisei ave- 
vano pubblicato itn editto che se alcuno sa- 
pesse e conoscesse dove lui fosse, lo mani- 
festasse alla pubblica potestà per prenderlo 
ed ammazzarlo. E questa fu la cagione per 
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la quale il buon Gesù s 7 era partito da quell 7 
ingrata ed ostinata gente fino al tempo de- 
stinato al suo morire. Ma perchè s’ andava- 
no avvicinando li giorni del passaggio di Cri- 
sto dal Mondo al Padre per mezzo della sua 
Passione ed acerbissima morte , stabilì e 
costantemente dispose d 7 andare in Gerusa- 
lemme per celebrar la Pasqua e per incon- 
trar la Croce. 

Incontrati da Cristo nel viaggio di Gero - 
solima dieci nomini lebrosi li risanò , mq, 
vedendo riconosciuta la grazia da un so- 
lo j molto s J afflisse per V ingratitudine 
degli altri ... 

Mentre si accinse ai viaggio il Reden- 
tore fe passaggio in mezzo la Samaria e 
Galilea. E nell 7 ingresso di un certo castello 
nei confini della Samaria le vennero incontro 
dieci uomini lebrosi perchè avevano udito 
la fama delle di lui maraviglie. Questi stan- 
do lontano, alzarono la voce dicendo: Jesu 
JPraeceptor'j miserere nostri. Quando appe- 
na veduti da Cristo, furono da lui medesi- 
mo mandati, secondo il precetto legale, a pre- 
sentarsi ai sacerdoti , non acciò essi sacer- 
doti li sanassero, dice Lodolfo, ma acciò fos- 
sero giudici della loro salute.. Nell 7 andarse- 
ne dunque ai sacerdoti furono risanati dal- 
P Onnipotenza di Cristo. Ma uno di loro che 


' BfgrtiTSd by Googlc 



5 

era samaritano e gentile, subito che si vid- 
de risanato, attribuendo ciò alla virtù del Si- 
gnore a lui fece ritorno , lodando Dio ad alta 
voce e come grato del beneficio si pose ai 
piedi di Gesù con la faccia abbassata adoran- 
dolo e ringraziandolo della ricevuta salute. 

Gli altri nove poi che erano ebrei rimasero 
nella loro ingratitudine, nò ritornarono a 
render grazie a Cristo, perchè ingannevol- 
mente informati dalli sacerdoti che con tutto 
potere detraevano alla dottrina ed ai mira- 
coli di Cristo, attribuirono la lor risanazione 
all’ osservanza della legge per essersi offerti 
ad essi sacerdoti, e non alla virtù del Sal- 
vatore, quantunque dal principio avessero fe- 
delmente e devotamente implorata da lui la 
sanità. Pertanto disse Gesù: Nonne decem 
mandati sunt , et novem ubi sutit? Dolevasi 
il buon Signore, dice il sopradetto autore, di 
un’ ingratitudine cosi grande di costoro, on- 
de quasi con amarissimo pianto rattristava si, 
soggiunge il sagro testo , poiché non se ne 
trovò alcuno che facesse ritorno e dasse glo- 
ria a Dio, fuorché questo solo forastiero, que- 
sto solo gentile. 

Pensa un poco, anima mia, come do- 
vea internamente affannarsi if tuo benigno 
Redentore vedendo rimunerato un tal segna- 
lato beneficio non con altra ricompensa che 
di un’ ingratitudine senza esempio , mentre 
di dieci, un solo fu quello die si rese grato 
alla somma di lui munificenza!... * 
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Li samaritani negarono d J albergar Cristo, 
il quale sollecitato da due degli apostoli 
di gastigar quegl ' ingrati li riprese , e 
con tutta umiltà e pazienza si parth 

Per non render nascosta la sua venuta 
il buon Gesù mandò due messi, cioè Giaco- 
mo e Giovanni innanzi di lui nella città di 
Samaria, ora chiamata Sebaste, acciò ivi pre- 
parassero qualche povero ospizio ed alcun 
parco sovvenimento alle sue necessità. Ma li 
samaritani perchè vedevano Cristo che avea 
un certo volto che spirava devozione e le 
mostrava somiglianza oome di uno che si' av- 
viava in Gerusalemme, e perchè anco agli 
abiti lo conobbero che era giudeo, non ac- 
consentirono di accettarlo nella città, perchè 
essi portavano grand’ invidia a tutti quelli 
che andavano al Tempio Gerosolimitano per 
la Festa Pasquale , e per una tal quale emu- 
lazione circa questo luogo d’ adorazione, le 
negarono 1’ ospizio , perchè dicevano che do- 
vea farsi 1’ adorazione appresso di loro nel 
monte chiamato Garazin e non in Geroso- 
lima. Sdegnati pertanto Giacomo e Giovan- 
ni contro li samaritani chiesero a Cristo se 
egli volesse che facessero discendere il fuo- 
co dal Cielo per incenerir quegl’ ingrati che 
non vollero accoglierlo. Ma il mansuetissimo 
Gesù li riprese con tali parole: Voi non sa- 
pete di quale spirito siete, cioè dello Spiri- 
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to Santo, dice Lodolfo, che è buono e soave 
e perciò volete esercitare un’ odiosa vendet- 
ta illecita sempre alli servi di Dio. Poiché 
come nota Niccolò di Lira nel nuovo testa- 
mento che è legge d’ amore, si deve proce- 
dere soavemente e benignamente, non come 
nel vecchio che era legge di timore dove si 
procedeva con asprezza e rigore. E soggiun- 
se il pietoso Signore: Il Figliuolo della Ver- 
gine non è venuto a perder 1’ anime, ma a 
salvarle. E perchè questi samaritani rifiuta- 
rono di ricevere per ospite esso Signore, ed 
i suoi discepoli nella lor propria città egli 
drizzò il cammino con i suoi ad un altro 
castello* Già di sopra si è detto che egli an- 
dava incessantemente girando città e castel- 
li esercitandosi sempre in predicazioni e 
miracoli a prò degli uomini* 

Considera quivi, anima redenta, come il 
tuo amapte Gesù, che è assoluto padrone di 
tutta la pienezza della terra , è ridotto per 
te a tanta bassezza, che escluso e rigettato 
da un luogo, sopporta con indicibil pazienza 
il rifiuto e se ne passa ad altro confine sen- 
za mostrare alcun segno d’ immaginabile ri- 
sentimento o disgusto. Impara dall’ esempio 
di Cristo a tollerare con umil sofferenza ogni 
qualvolta t’ accadono slmili incontri \ anzi 
rallegrati e ricevi interno conforto per esser- 
ti concesso d’ imitare in piccola parte il tuo 
Signore. 
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Amaro , ma amoroso racconto di Cristo 
ai discepoli della sua vicina Passione 
nell * incamminarsi a Gerosolima_, ed in- 
terna afflizione del medesimo per le pre- 
tensioni di due figli di Zebedeoj e per 
lo sdegno di tutti gli altri. 

Dopo queste cose uscendo Gesù verso 
Gerosolima, situata in montuosa altezza con- 
dusse in disparte li 1 2 suoi discepoli segre- 
tamente e disse loro: Ecco che noi ascen- 
diamo in Gerosolima, ed il figliuolo della 
Vergine sarà consegnato alli principi dei 
sacerdoti ed alli scribi. Lo condurranno al- 
la morte dandolo in mano ai gentili per es- 
ser deriso , flagellato e crocifìsso, ma il ter- 
zo giorno risorgerà. 

Qui considera, anima devota, l’ amore 
sviscerato che portava ai suoi discepoli il 
pietoso Redentore, avendole esposto ora il 
futuro successo lagrimoso della sua morte! 
Per non recar loro questa trista novella e 
per non conturbarli affannosamente, veden- 
dolo sopra di un monte in croce morire, vol- 
le subito consolarli, pronunciandole la sua 
Resurrezione: Et tertia die resuj'get. Allora 
s’ accostò a Cristo la madre dei figliuoli di 
Zebedeo con i suoi figliuoli medesimi Gia- 
como e Giovanni chiedendo per ambe due 
la destra e la sinistra di lui nell 7 eterno 
regno. Ma Gesù le rispose che non sapevano 
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diè dimandassero. Poscia interrogatili se po- 
tessero bere il calice di un crudel martirio, 
quale da lui doveva esser gustato, risposero 
di sì. Allora- replicò Gesù die beveriano il 
suo* calice, ma*clie circa la concessione del 
preteso luogo a lui non toccava il disporne 
à loyo utilità, ma a quello ai quali era sta- 
to preparato dai Padre suo. In tre cose-, di- 
ce Crisostomo, andava deficiente questa don- 
na ; nell’ ordine , nell’ intenzione, e nella ma- 
teria. Nell’ ordine, vi era la perversità per- 
chè innanzi il merito dimandava il premio. 
Nell’ intenzione, la carnalità poiché credeva 
che ciò se le dovesse per legge di carne. Nella 
materia, la vanità perchè la sola pompa ri- 
cercava, e per questo dunque rigettò Cristo 
la sua dimanda. Intanto udendo gli altri die- 
ci discepoli si sdegnarono della pretensione 
delti due fratelli. Ma Gesù istruendoli con 
dottrine di vera umiltà represse in Giacomo 
e Giovanni ogni ambinone, e mitigò la sde- 
gnosa alterazione degli altri, onde rimase 
cessata fra loro ogni benché piccola discordia. 

Pensa quivi , anima pietosa, come il cuor 
di Cristo che era pure umano, avrà soggia- 
ciuto alle inquiete passioni del dolore, e del- 
le afflizioni in vedere due de’ suoi apostoli 
Cercar grandezze, ed altri assalili da sdegno- 
sa turbazione per le pretensioni di questi. 
Immaginati che essendo egli lo specchio di 
umiltà e di pazienza avrà molto SeU* in- 
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temo deli’ anima sua patito grave cordoglio 
vedendo nei suoi cari pullular grandezze e 
furore I 

Nell' avvicinarsi il Signore * a Gerico ri- 
sanò un cieco tra molte genti , ed entra- 
to poi nella città s ’ introdusse umilmen- 
te in casa di Zaccheo pubblicano per 
ristorar se stesso nel corpo, e quello 
nell' anima ; da che incontrò le mormo- 
razioni de' farisei; e nel partire conces- 
se la vista a due ciechi. 

• 

Nel progresso del sopradetto intrapreso 
viaggio si andava avvicinando Cristo a Ge- 
rico, città situata tra la Galilea d’ onde par- 
tiva, e Gerusalemme dove si avviava distan- 
te da Efrem, secondo il Tiepolo, e Ricci 
16 -miglia. Quand’ ecco un certo cieco che 
sedea mendicando appresso la strada udendo 
lo strepito delle gent?vJie passavano segui- 
tando il Salvatore si pose a gridare ad alta 
voce: Gesù figliuolo di David abbi compas- 
sione di me. Il quale dopo una breve inter- 
rogazione fattale dal Signore, le fu restitui- 
ta una perfetta vista. Entrato poi 1 ? amante 
Gesù nella detta città di Gerico, andava cam- 
minando per quella, accompagnato al solito 
da una caterva di turbe innumeràbili. Ed ec- 
co che un uomo nominato Zaccheo, ricco 
Principe de’ pubblicani, si mostrava deside- 


Dlgtrtzèd by Google 



roso di veder esso Gesù, ma questa vista gli 
era impedita dalla turba di tanta gente, per 
esser egli piccolo assai di statura, onde cor- 
rendo innanzi a quella moltitudine salì sopra 
un arbore di sictomoro per vedere il Signo- 
re che di là passar dovea. Arrivato dunque 
Gesù a quel luogo, alzando gli occhi lo vid- 
de, e lo avvertì che con fretta discendesse 
perchè in quel giorno era necessitato a di- 
morare in casa sua, cioè a dire, nota Lirano, 
per esser corporalmente da lui ristorato in- 
sieme con i suoi discepoli, e per mostrar la 
sua benignità verso di un peccatore conver- 
tito ; come anco spiritualmente per 1’ infu- 
sione della grazia nella di lui purificata co- 
scenza. Velocemente dunque si calò dall’ ar- 
bore Zaccheo , ed accolse il Signore con tut- 
ta allegrezza. 

Qui potrai considerare, anima redenta, 
il bisogno estremo del povero Cristo per pi- 
gliare un poco di ristoro in casa di questo 
peccatore, ma più altamente potrai riflettere 
che cerca volentieri farsi ospite di que- 
sto pubblicano il tuo misericordioso Gesù per 
incamminarlo al dritto sentiero di una vera 
salute ! 

Osserva qui Bonaventura, che seduto 
alla mensa coi peccatori l’umilissimo Cristo 
si pose nell’ ultimo luogo con Zaccheo, la- 
sciando il più onorevol posto ad altri com- 
mensali, e che faniigliarinente e domestica- 
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mente conversava con tali persone per ridur- 
li alla cognizione dell’ Evangelio. Ma ciò ve- 
dendo li farisei e tutti gli altri maligni, 
si posero contro ogni ragione a mormorare 
che egli fosse andato ad albergare in casa 
di un peccatore*, perchè non può esser ra- 
gionevole, dice Lirano, il mormorare nel ve- 
dersi che il medico si compiaccia .visitare 
1’ ammalato per risanarlo. Fermo però il buon 
Zaccheo nella prontezza in obbedire a Gesù, 
ecco, disse, o Signore, che io distribuisco ai 
poveri la metà de’ miei beni, e se in qual- 
che cosa ho defraudato alcuno dell’ altra me- 
tà che mi resta restituisco quadruplicato il 
dovere. Ed allora Gesù gl’ intonò soavemen- 
te la salute accaduta nello stesso giorno a 
quella casa perchè Zaccheo si rendeva nella 
fede, dicono Beda e Niccolò di Lira, imi- 
tatore d’ Abramo. Uscito il benigno Reden- 
tore dalla città di Gerico , non disgiunto 
mai da una tumultuosa turba, perchè al dir 
> del Lirano, non solo in casa, ed in luogo 
di qualche riposo, ma anco ?el cammino di 
faticosi viaggi non mai cessava di ammae- 
strare il popolo e risanar gl’ infermi. Ecco 
che due ciechi udendo il di lui passaggio , 
le chiesero soccorso con alte grida. E seb- 
ben ripresi dalle turbe, e persuasi ad acquie- 
tarsi col silenzio, pure maggiormente grida- 
vano al figlio di David misericordia. Quali 
toccati negli occhi da Gesù, immediatamen- « 
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te ricuperarono per virtù di lui la già per- 
duta vista e si fecero suoi seguaci. 


Mormorazione dei discepoli > e specialmen- 
te di Giuda per V effusione delV unguen- 
to fatta da Maddalena sopra il capo di 
Cristo ; dove si fanno diverse pietose ri- 
flessioni sidf angustie e patimenti di 
esso Signore. 

Avvicinandosi il tempo in cui il Signore 
dispose di partire, sei giorni innanzi della 
Pasqua fece ritorno in Betania di qua dal 
Giordano, scorrendo la lunghezza di i6 mi- 
glia assai disagiati e faticosi. In questo luo- 
go, dove il quatriduano Lazaro era stato ri- 
suscitato da Cristo, fu fatta da quegli abi- 
tanti una cena al medesimo. Fu cena, e non 
pranzo, dice Dionisio Cartusiano, perchè bi- 
sogna che tardi giungesse stanco lasso dal 
viaggio il povero Signore. Secondo Lodolfo 
poi, fu cena moderata assai e lontana di ogni 
lusso per esser fatta a quello che tanto pre- 
dicò ed amò la parsimonia. Tiene il Lirano 
con la comune dei dottori, che si facesse 
questa cena in casa di Simone già lebroso. 
Ma Origene dice che fosse in casa di Marta, 
e lo prova con le parole che seguono: Et 
Mca'ta ministrabat. Può esser però, dice 
Lirano, che la casa di Marta fosse vicino a 
quella di Simone, ed essa come solito degli 
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amici, in casa di lui ministrasse massim - 
mente per la riverenza di esso Cristo ivi 
fermato a mangiare. Pure il Cartusiano è di 
parere, che Marta fosse aneli’ ella invitata , 
ma che però non lasciasse di ministrare per 
prestar 1’ ossequio dovuto al suo Maestro. 
Lazzaro parimenti era nno dei commensali 
invitato da Simone, e ciò fu fatto per di- 
chiarar maggiormente il vero miracolo della 
di lui resurrezione. Venne dunque Maria so- 
rella di esso Lazzaro e di Marta, ed accosta- 
tasi a Gesù come a fonte di’ misericordia 
die lava le macchie delle nostre debolezze, 
aprì un vaso d’ alabastro, che seco aveva ri- 
pieno di prezioso unguento e lo sparse so- 
pra il capo di esso Signore che risiedeva 
alla mensa $ ed indi gli unse anco i piedi., 
appresso i quali in altra occasione tanta gra- 
zia avea ritrovato, e rasciugolli con i suoi 
capelli. Per il che si diffuse per tutta la 
casa la fragranza odorosa di questo sparso 
liquore. 

Qui potremo imparare noi tutti da Mad- 
dalena ad offerir solo a Dio quelle cose che 
stimiamo appresso di noi più che preziose, 
esquisite e singolari. 

Per la facilità dell’ effusione di quest’ un- 
guento fatta da -Maddalena sul capo scoper- 
to e nudato di Cristo, che tale appunto 
si trovava anche in quest’ occasione , nota 
Adriano Lireo, che il pio Gesù bramoso sem- 
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pre di patire non solo in questa refezione , 
ma mai in vita sua non tenesse coperto il 
capo da alcuna berretta o cappello, ma sem- 
pre nudo e scoperto, ed in conseguenza sog- 
getto sempre all’ intemperie dell’ aria alle 
pioggie, alle brine, alle nevi, ed agli ardori 
piu cocenti del sole: fatto, cbe siccome ac- 
cresce nel paziente Gesù incomodo e pa- 
timento maggiore , così deve in un cuor cri- 
stiano destare verso del suo amante Cristo 
una pietosissima compassione! Appena ebbe 
diffuso Maddalena P unguento sul capo e 
piedi di Cristo che li discepoli, e special^ 
mente Giuda Iscariote che dovea tradirlo, si 
posero a mormorare dicendo : A che fine fu 
fatta questa perdita d’ unguento? Poteva egli 
pure vendersi più di 300 denari, e dispen- 
sarli ai poveri. Non però tutti ad un istes- 
so modo mormoravano, perchè gti altri su»- 
surravano per una certa pietà verso i pove*- 
ri. Ma udita la risposta di Cristo, immediata- 
mente desisterono da ogni mormorazione. Ben 
Giuda solo mosso d’ avidità di guadagno, seb- 
ben sotto pretesto di pietà, tutto sdegnato 
mormorava contro Maddalena, non perchè le 
premesse alcuna compassione dei poveri, ma 
solo perchè si doleva che quell’ unguento non 
era stato dato a lui per ritenerne il prezzo 
appresso di se col rubbarlo, perchè egli era 
ladro, ed avendo la borsa portava per com- 
missione di Cristo quelle povere Limosine 
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che gli erano offerte da uomini devoti, e da 
donne religiose e timorate per sostentamen- 
tu di se e de’ suoi poveri discepoli.. Quello 
poi che sopravanzava loro dalla pura neces- 
sità, il che succedeva di rado, volea Cristo 
che da esso Giuda fosse dispensato ad altri 
poverelli che l’ andavano seguitando. Tale 
era 1* ufficio che gli era stato commesso dal 
suo Divin Maestro. Tutto ciò dunque che 
gli era posto nella borsa procurava di nascon- 
C derlo, e portarlo, come dice s. Agostino, alla 
sua moglie e figliuoli, oppure convertirlo 
in altri usi forse meno decenti. 

Iniquissimo Giuda! Così si tratta con 
quel Gesù che tanto ti beneficò, tanto ti col- 
mò di favori celesti onde abbi a posporre 
all’ interesse de’ tuoi illeciti guadagni il me- 
rito di un tanto Maestro? « Volesse pure 
Iddio che anco ai giorni nostri non si tro-. 
vassero di questi Isqarioti che spendono, co- » 
me dice Lodolfo , i beni della Chiesa in usi 
illeciti togliendoli ai poveri con segrilega 
crudeltà » ! 

Considera, anima devota, in questo luo- 
go la gran temerità di Giuda, e la somma 
pazienza di Cristo il quale sulle mormorazio- 
ni di questo scellerato, postosi a difendere la 
sua diletta Maddalena, placidamente rispose 
che non dovessero esser molesti, nè mormo- 
rare contro quella donna la quale avea eser- 
citato verso di lui opera sì buona e lodevo- 
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le; poiché li poveri sariano sempre appres- 
so loro per riceverne beneficio: Che diffon- 
dendo ella sopra il suo corpo quest J unguen- 
to preveniva con tale azione queir unzione 
ch’ella medesima avrebbe preparata* per la 
di lui sepoltura. Considera ancor pietosa- 
mente con il serafico Bonaventura, che tro- 
vandosi presente la Vergine Madre ed u- 
ditosi dalla medesima il tuono funesto di 
queste voci del Figlio che predicevano il 
suo futuro morire, si sentì ella trafigger 
1’ anima da un coltello d 5 intenso dolore , 
come parimenti anche tutti gli altri che sta- 
vano atterriti, affannati e cogitabondi, discor- 
rendo insieme 1’ un 1’ altro di questo acer- 
bissimo caso !... E finalmente il benignissimo 
Gesù che crucciosamente s’ attristava non 
solo in penetrare nella Madre e negli altri 
suoi uii tanto angustioso dolore, ma per la 
fissa considerazione ancora del suo vicino 
patire , si rende fruttuoso e degno oggetto 
della tua compassione!.... 

Uccisione di Lazzaro tentata dagli ebrei , 
per odio di Cristo, e diligenza loro per 
la cattura d'esso addolorato Signore. 

Saputosi per pubblica fama da una mol- 
titudine numerosa di giudei che in Betania 
si trovava Gesù , s’ avviarono a quella volta 
non tanto per veder lui quanto per osservar 
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Lazzaro resuscitato da morte. Ma li princi- 
pi de’ sacerdoti attristandosi della manife- 
stazione della gloria di Cristo, pensarono di 
privar di vita anco Lazzaro per nascondere 
il miracolo a cagione del quale molti della 
nazione ebrea , vinti da un sì alto segno 
credevano in lui. Nessun miracolo di Cristo, 
dice Crisostomo, rese tanto infuriali ed im- 
pazziti gli ebrei, quanto questo di restituire 
alla vita un morto quatriduano per essere 
stupendissimo, e per esser avvenuto in pre- 
senza di molta gente. « Qui potremo osser- 
vare una gran malignità di questi malnati . 
Cristo avea risuscitato Lazzaro, e loro stabi- 
livano d’ ammazzarlo! Ma sciocchi ebrei (dirò 
con Agostino ) e non vedete che quel Gesù 
Nazzareno Che può resuscitar Lazzaro morto, 
potrà risuscitare anche da voi ucciso? » Os- 
serva qui Cristoforo Verucchino clje li giu- 
dei mandarono la corte di Pilato a cercar 
Cristo in Betania dove avevano inteso che 
ultimamente se ne stava, che fu con gran 
spavento di Maria Vergine, vedendosi ella 
entrar violentemente nella casa ove dimora- 
va quella sbirraglia sitibonda del suo divin 
Figlio! Ma pur egli non permise d’ esserne 
ritrovato, onde si partirono gli empj pieni 
di bestemmie e di minacce , protestando di 
non quietarsi mai finche non 1 J avessero nel- 
le lor forze . 

Considera, anima pietosa, come fu a- 
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cerbo il principio di quel dolorosissimo gior- 
no nel quale essa beata Madre di Dio ave- 
va per 1' interne afflizioni dell’ animo a sof- 
frir un tanto amaro dolore in tempo della 
Passione del suo Figliuolo, al quale pari-' 
menti puoi pensare die non mancassero di- 
luvj d’ amarezze e per 1* angustie della Ma- 
dre e per li proprj vicini tormenti ! ... 

Mesto viaggio di Cristo verso Gcrosolima 
con universale cordoglio di tutti li suoi 
cari. 

Instando il tempo nel quale con la fre- 
quenza dei misterj con l’ adempimento delle 
scritture voleva il Salvatore apportare il ri- 
medio al mondo con 1* effusione del proprio 
sangue, sul Piattino del giorno seguente che 
era di domenica, si preparò all* andata in 
Gesusalemme con un nuovo ed inusitato mo- 
do: E mentre egli cercava incamminarsi, os- 
serva s. Bonaventura, che la Vergine Madre 
con pietoso affetto lo ritraeva dicendo: E 
dove volete avviarvi, o mio dolcissimo fi- 
glio ?... Sapete pure quante insidie vi son 
tese, e con quanti inumani modi cospirano 
gli ebrei alla vostra morte !... Vi prego dun- 
que, o figlio adorato, a non andarvi. Li di- 
scepoli parimenti non potevano soffrire que- 
sta risoluzione, e quanto potevano procura- 
vano d’ impedirlo , ed il simile tentavano iut- 
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ti gli altri suoi cari , principalmente F info- 
cata Maddalena che lo scongiurava non par- 
tirsi esclamando: Ah diletto Maestro! Vi è 
pur noto che quegli empj vanno machinando 
la vostra morte, e voi vorrete darvi da voi 
stesso nelle lor mani ? Certo che se partite, 
oggi vi faranno prigione ed avranno il loro 
intento! Iasomma tutti gli amici suoi lagn- 
inosi, angustiati e dolenti si lagnavano di que- 
sta partenza per il gravissimo periglio che 
conoscevano sovrastarle ! Ma il benigno Cri- 
sto che diversamente aveva disposto perchè 
era sitibondo della salute del genere umano, 
rispose loro esser tale la volontà dell’ Eter- 
no suo Padre. Esortolli dunque tutti al co- 
raggio accertandoli che resteriano difesi dal 
Cielo, e che quella sera medesima ivi senza 
lesione alcuna farebbe con loro ritorno. Cosi 
s’ accinse al cammino seguito da quella pic- 
cola, ma fedel comitiva della sua diletta Ma- 
dre, e dagli altri suoi cari. 

Giunto il Signore a Bel page salì sopra ima 
giumenta j ed umilmente cavalcando fu 
accolto da quelle genti con applausi co- 
me Re d J Israele j il che mosse invidia 
maggiore negli ebrei che tentarono ipo- 
critamente di correggerlo. 

Sulla metà del viaggio pervenne Cristo 
ad una piccola villa nominata Betfage , nella 
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discesa del monte Oliveto verso Gerusalem- 
me, distante un miglio da Betania che è dal- 
1’ altro lato del monte, ed un miglio da Ge- 
rusalemme. Quivi trattenutosi esso Signore, 
mandò due dei suoi discepoli che secondo 
Crisostomo, furono Pietro e Filippo, in cer- 
to vicino castello affinchè le conducessero 
un J asina col suo poliedro, quali per asser- 
zione di Bonaventura, eran legati in luogo 
pubblico e destinati alli ministerj dei pove- 
ri. Il che da loro eseguilo esso Signore sali 
per questa sol volta sopra quei vili giumen- 
ti. Successivamente però ( che in altre oc- 
casioni, come già si è detto, sempre viaggiò 
a piè nudi , e scalzo con incredibil disagio ) 
postevi sovra dai discepoli suoi le vestimcn- 
ta, quali servirono di sella al loro diletto 
Maestro. E così poveramente ed umilmen- - 
te cavalcava il Re del Cielo, il padrone del 
tutto ! 

Dove siete, o voi superbi mondani, che 
tanto vi gloriate comparire alteri sopra ca- 
valli tutti coperti di broccati d’ oro , con fre- 
ni gemmati, e guarnimenti preziosi? Veni- 
te ora , venite a vedere uno spettacolo vero 
di profonda umiltà ! Vedete e contemplate 
* questo povero Nazzareno che è pure il Mo- 
narca .dell’ universo in questo presente cam- 
mino assiso non sopra un bellicoso destriero 
ornato tutto di dorati arnesi all’ usanza del- 
la stolta mondana pazzia, ma sopra due vili 
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giumenti, amici del riposo e della pace, co- 
perti di poveri panni, e frenati con due 
vilissime cordicelle... Osservate che non com- 
pariscono in sua guardia ricchi e valorosi 
soldati, ma scalzi ed inermi pescatori , e 
poveri fanciulli sono la sua corte e la sua 
custodia!.... 

Venuto intanto a notizia delle turbe, 
molte delle quali 1* avevan seguito da Geri- 
co che Gesù s’ avvicinava alla città, le ven- 
nero incontro e 1’ accolsero come Re con 
inni, gridi e' segni d’ allegrezza^ Altri sten- 
dendo in terra nelle strade li suoi vestimen- 
ti , altri prostrando fiondi d’ arbori sul ter- 
reno, altri e principalmente li fanciulli por- 
tando rami di palme e di olive lietamente 
esclamando: Hosanna fìlio David > benedi - 
ctus qui venit in nomine Domini. Vocife- 
randolo Re d’ Israele come trionfante lo se- 
guitarono con tal corteggio. 

Accompagna ancor tu , anima fedele, di- 
ce Sr Anseimo, con questa turba devota il tuo 
Signore, ed unisci a queste voci puerili e- 
terne lodi pervenute dagli affetti più vivi 
del tuo cuore. Ma non lasciar però di com- 
passionarlo con Bernardo in questi contenti, 
mentre fra pochi giorni vedrai cangiati li 
trionfi in scherni, le lodi in bestemmie, li fio- 
ri in spine e li rami verdeggianti in un* 
funestissima Croce!... 

Frattanto li farisei irritali dall’ invidia , 
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dissero scambievolmente fra loro: Voi vede- 
te cbe non facciamo alcun profitto circa il 
machinar insidie a costui: Ecco che tutto il 
mondo le corre dietro. E pertanto non po- 
tendo soffrire la devozione e le lodi del 
popolo, così dissero ad esso rivolti: Ò Mae- 
stro raffrena ed impedisci li tuoi discepoli 
e le turbe che ti lodino. 

Osserva, anima devota, queste lingue a- 
dulatrici che lo chiamano col nome di Mae- 
stro eppure pretendono d’ addottrinarlo! Qua- 
si inferir volessero, dice Dionisio Cartusiano: 
§e tu fosti uomo giusto e dabbene, non do- 
vresti permettere in te stesso un tale applau- 
so : La tua lode si avvilisce nella bocca dei 
tuoi, e pertanto riprendeli che così ricerca 
il dovere. Ma il buon Gesù così le rispose : 
Io vi fo sapere che se questi miei taceranno, 
parleranno i sassi, grideranno le pietre . Il 
che pure in effetto successe perchè al morir 
di Cristo, repressili discepoli dal timore, e 
stando sbigottiti sotto silenzio tutti li suoi 
più cari, tacendo le di lui meritate lodi, 
si mosse la terra , si spezzarono le pietre , 
si aprirono i monumenti. Nè si creda però 
che penetrasse in modo alcuno nel cuore di 
Gesù neppure minima scintilla d’ allegrezza 
per questi ricevuti applausi, perchè non scor- 
datosi della sua compassione , quando la tur- 
ba spiegava all’ aure le liete voci, egli assun- 
se i lamenti sopra la rovina di tutto quel 
popolo. 
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Pianto compassionevole di Cristo sopra Ge- 
rusalemme nel vederla, e disprezzo dei 
principali ebrei contro di lui per tal fe* 
stivo ingresso , dove entrato nel tempio j 
scacciò di nuovo li profanatori , impiegan- 
dosi poi quasi tutto il giorno in predi- 
care „ e sanare. 

* 

Avvicinandosi il Signore alla città di 
Gerosolima vedendola dall’ altezza dell’ Oli- 
veto , ed osservando la di lei esterna bellez- 
za, pianse sopra di quella, cioè sopra dei suoi 
cittadini a cagione della lor colpa e pena 
temporale ed eterna! Poiché pensando alla 
desolazione che dovea venire a quella città 
che era per commettere sì enorme peccato 
in levargli la vita, si bagnò tutto il volto di 
amare lagrime... Ah se tu conoscessi , diceva 
egli fra i singulti, o Gerusalemme infelice, 
la miseria e P esterminio che ti sovrasta , 
certo che meco dirottamente piangeresti co- 
me ora miserabilmente acciecata ti rallegri 
delle opere indegne, e festeggi nelle tue pes- 
sime azioni perchè non consideri la tua pro- 
pria perversità e. non prevedi li castighi im- 
minenti che ti son dovuti!... Verranno con- 
tro di te li giorni, oh quanto funesti!... Ti 
circonderanno gl’ inimici tuoi* d’ argini e di 
soldati, assediandoti di ogni parte con tutti 
li tuoi cittadini j ti sovvertiranno fin dal fon- 
do a segno che neppur lasceranno in te una 
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pietra sopra 1 ’ altra, stantecliè ingrata non 
conoscesti il tempo della tua visitazione , cioè 
a dire, in questi giorni non volesti conoscere 
me tuo Re, tuo Messia j a te mandato per 
tua salute. 

Contempla bene,* anima mia con Gio : 
Lanspergio questo mistero, e tieni gli ocelli 
tuoi fìssi nel volto di Cristo j e da che egli 
piange, piangi ancor tu, che fosti a lui ca- 
gione di tante amarezze! Considera inoltre 
con Gio: Tiepolo, che a questo dirotto la- 
crimar di Cristo non poterono lasciar di pian- 
gere ancor li suoi santi discepoli 5 e pensa 
che per avventura anche molte di quelle tur- 
be per la loro semplicità e per la tenerez- 
za dei cuori, essendo miste di femmine e 
fanciulli ad un tale invito di Cristo tutti 
prorompessero in pianto, in guisa che si ve- 
dessero molti piangere allora la morte di es- 
so Signore da loro non conosciuto, assai più 
di quello che forse non fanno ora tanti cri- 
stiani che per quella sono stali redenti. 

Entrato dunque in cotal modo 1’ umilis- 
simo Cristo in Gerosolima, insorse nei prin- 
cipali una gran commozione per tutta la citr 
tà , e si udiva d’ ogni parte^: Quis est. hic ? 
Chi è costui? Quasi dir volessero: È forse 
quest’uomo di tanto riguardo, e di tal con- 
dizione che si renda degno di tali applausi ? 
Eh che conosciamo la sua bassezza, nè ci si 
rende ignota la sua viltà. 
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Ali dolcissimo mio Gesù, quanto anco 
in questa parte ammiro la vostra somma pa- 
zienza, perché sebben declamato dagli inno- 
centi fanciulli e dal semplice popolo come 
Re, pure non vi mancano vilipendi e di- 
sprezzi di ogni parte, quali con tanta tolle- 
ranza sopportate per rendervi esempio vero 
d 7 incomparabile sofferenza! 

Per dimostrar dunque il Redentore in 
tutto questo trionfo la sua mansuetudine e 
pietà, non s’ incamminò, dice Ubertino, al Fo- 
ro di giustizia, oppure al trono reale per 
giudicare, e condannare li suoi nemici, che 
di già avevano cospirato contro la sua vita, 
ma se ne andò al Tempio a risanar gl 7 infer- 
mi e ad insegnare agli erranti non volendo 
prevenire cosi dura ingratitudine, mentre 
si apparecchiava alle opere sue santissime al- 
tro che con nuove grazie e nuovi benefìcjl 
Fu azione propria di un buon figliuolo, di- 
ce Crisostomo, far prima ricorso alla casa del 
Padre, a Impariamo dunque ancor noi da Cri- 
sto nel primo ingresso di qualche città di 
portarci alla chiesa per riconoscere come ub- 
bidienti figliuoli il nostro padre Iddio » ♦ 

Entrato appena nel tempio il buon Si- 
gnore, discaccip la seconda volta da quello 
tutti li venditori e compratori. Poscia si trat- 
tenne pubblicamente in esso, risanando mol- 
ti ciechi, zoppi, che se gli accostarono, pre- 
dicando al popolo, e rispondendo alli prin- 
cipi e farisei quasi fino a sera. 
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Giunta la sera non trovando fra quegl 1 
ingrati il buon Gesù alcuna pietà di tante 
fati che j afflitto e stanco fé ritorno in Be- 
fania spinto dal bisogno e dulia povertà > 
dove spese quasi tutta la notte in orazioni 
e santi discorsi , 

Dopo V essersi dunque affaticato Cristo 
tutto quel giorno nel viaggio, nella Città 
e nel Tempio, risanando tanti infermi, e 
seminando la parola di Dio., dicono Beda, 
Ubertino e Lanspergio, che essendo vicina 
la sera nè avendo preso cibo alcuno,- rivolse 
gli occhi d’intorno attendendo pure se alcu- 
no di tanti che ivi si trovavano o per gra- 
titudine, o per* compassione l 1 invitasse a ri- 
storarsi seco con un poco di cibo r o gli 
offerisse F alloggio . Ma finalmente vedendo 
che non gli era detta parola da alcuno se 
n’ uscì non trovando in tutta la città di Ge- 
rusalemme tanto vasta e popolata , neppur 
un angusto ospizio per albergarvi la brevità 
di poche orer Gli convenne ritirarsi al di 
fuori in campagna e mettersi di nuovo in 
viaggio , e con tutto che fosse debole ed 
afflitto per li terminati esercizj, camminare 
a piedi nudi da Gerusalemme in Betanià 
( come era avvezzo anche in viaggi molto 
piu lunghi ) per ridursi in casa di Marta a 
prendere alquanto di riposo da tante sue fa- 
tiche, e dàre alquanto di cibo al suo affan- 
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nato corpo. Ma se pur anche, aggiunge il 
Tiepolo, fosse stato in città provisto d’ al- 
loggio non avrebbe avuto di che pagarlo e 
ad ogni modo come sconosciuto e forastiero, 
sarebbe stato necessitato al patire ! . 

O durezza ! O ingratitudine senza esem- 
pio! Negar P ospizio e il cibo a colui che 
il giorno medesimo era stato da loro accol- 
to con tanto onore, e tutto quel giorno gli 
avea pasciuti del cibo della sua celeste dot- 
trina ? .... Qui potrà la mente umana consi- 
derare quanta poca stima deve farsi delle 
mondane grandezze, che con tanta brevità 
spariscono e disperdono, e quanto leggiero 
debba giudicarsi quel riso che nel corso di 
questa misera vita sempre si trova accom- 
pagnato dal dolore e dal pianto! 

Seguitiamo ora nel viaggio questo stan- 
co ed afflitto Signore, o anima mia, ed ac- 
compagnandolo fin dentro la casa della sua 
ospite Marta, osserviamo con Pietro da Lu- 
ca j eh’ egli spese gran parte di quella not- 
te in predicare del Regno de’ Cieli e della 
sua Passione alla Santissima Madre, ed a 
quelle sante donne, Marta e Maddalena, con- 
solandole ed esortandole insieme con gli 
Apostoli che eran ivi presenti a contentarsi 
di quello eh’ era in piacere della divina Mae- 
stà eh’ ei patisse ed operasse per la Reden- 
. zione dell’ uomo . E pensiamo appresso col 
medesimo, quanto poco riposasse in quella 
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notte 1’ afflitto Gesù , essendosi dato ad una 
prolissa orazione per l’ istantissima sua Pas- 
sione, che ognora più se le avvicinava! 

Nuovo ritorno di Cristo in Gerosolima per 
la predicazione dove soffrì la fame e fa- 
tiche di lui indefesse nei giorni antece- 
denti alla Passione. 

Sul bel mattino dunque del giorno se- 
guente se n’ uscì vigilante il benedetto Si- 
gnore e fè ritorno di nuovo in Gerosolima 
a predicare la sua santa parola, ardendo d’in- 
finita carità, per cui se le rendea facile il 
patire e dolce ogni periglio ed incomodo. 
In questo ritorno eh’ egli fece alla città, nota 
il sacro testo, che fosse molto affamato : Re - 
vertens in civitatem esuriit. Da che può 
congetturarsi in lui lo scarso ristoro d’ una 
moderata e frugale refezione nella sera ante- 
cedente, non già ristrettale dell’ ospitalità 
di Marta liberalissima albergatrice , ma solo 
diminuitarfìalla di lui propria mortificazione, 
dalla soverchia stanchezza che lo rendea po- 
co bramoso di cibo e dalle sue divine con- 
templazioni che pascendolo di cibi celesti , 
sapeano distrarlo dall’ appetito d’ ogni terre- 
na vivanda. Questa sorte di vita stentata e 
faticosa menò Cristo dal sabato antecedente 
alla domenica delle palme, fino al mercoledì 
seguente, predicando ogni giorno nel tempio 
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ed insegnando la sua celeste dottrina, spen- 
dendo tutta la giornata sino alla sera in ta- 
li fruttuosissime sì, ma per lui travagliosis- 
sime occupazioni. E le notti poi, uscendo- 
sene si ritiraya al monte Oli veto, luogo do- 
ve era solito fare le sue altissime e" divi- 
nissime orazioni, tornando poi di nuovo la 
mattina per tempo a predicare nel tempio, 
dove tutto il popolo ariosamente- correva 
per ascoltarlo tratto dall’ efficacia, e dolcezza 
della sua divina Parola. In cotal guisa si re- 
se occupato tanti giorni in questi affari, co- 
me pure se ne vidde impiegato tutto il cor- 
so della sua vita: Tempio> sinagoga, infermi, 
senza aver mai un momento di riposo ! Co- 
sì egli passò tante e tante notti l)ene intie- 
re, e lunghe nelle sue sante contemplazioni, 
e se ne passò dal predicare al sanare, é dal 
sanare all’ orare. Tornò di nuovo al predica- 
re, al sanare ed all’ orare senza suffragarsi 
con ristoro alcuno di cibo, o di sonno!... 

O quanto siamo obbligati alla sacratis- 
sima umanità del Figliuolo di Dio |per le 
tante fatiche ed incomodi laboriosi che ha 
sofferto per noi! 

Nuovi insulti degli ebrei contro Cristo , e 
varj loro tentativi per ammazzarlo. 

Era pervenuta a segni inarrivabili la 
rabbia dei maligni ebrei contro l’ agnello in- 
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nocente, non potendo, massime i principali, 
sopportare di essere ripresi da lui delle loro 
ipocrisie e peccati, e di esser tenuti per 
ignoranti della legge, .simulando essi profes- 
sione di gran dottrina e santità. Pertanto 
tentarono di nuovo contro di lui mille inso- 
lentissimi insulti ! Ecco dunque che gl’ ini- 
qui principi dei sacerdoti, e più vecchi del 
popolo si accostarono a lui, dicendole mentre 
nel tempio insegnava.* Die vobis in qua po- 
testate hqc facis? Volendo inserire che non 
essendo egli ostiario non era di sua funzio- 
ne lo scacciare alcuno dal tempio come uvea 
fatto, e che impropriamente ed indebitamene 
te si usurpava V ufficio dell’ insegnare in 
quello, mentre solo toccava ai legisperiti, non 
da altri destinati che dall’ autorità di essi 
principi dei sacerdoti. Inoltre questi princi- 
pi, scribi e farisei, conoscendo che Gesù 
sopra di loro esponeva diverse parabole, lo 
vollero trattenere per ammazzarlo: ma per 
timore di non far nascere bisbiglio nelle tur- 
be, che lo rispettavano come nn gran pro- 
feta , non posero ad effetto alcun machina- 
to disegno. 
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Adulatorie lusinghe dei farisei ed erodia - 
ni, ed invenzione dei sudducei contro Cri- 
sto per ingannarlo , ma invano ben- 
ché sempre pertinaci nel di lui ester- 
minio . 

Si ammassarono ancora li farisei con gli 
erodigli per ingannare esso Cristo con pa- 
iole simulatorie e lusinghiere, dicendole : 
Noi sappiamo, o Maestro, che voi siete ve- 
race e che insegnate la via -di Dio nella ve- 
rità: pertanto manifestate a noi il vostro pa- 
rere, se sia lecito darsi il censo a Cesar e , 
o nò. Dopo i quali, li sudducei avvicinan- 
dosi a lui, le proposero una finta favola di 
una donna di 7 mariti per inferire non es- 
servi resurrezione. Errore, come nota Lodol- 
fo, della loro diabolica setta. Può estesa ve- 
dersi in s. Matteo e s. Luca. Insomma ten- 
tarono tutti li più maligni modi, i più per- 
versi strattagemmi che potessero inventarsi 
per convincerlo, per. confonderlo, per supe- 
rarlo, per privarlo di vita! Ma egli con l’e- 
nergia della sua sapienza divina , represse 
tutti li tentativi, rintuzzò tutti gl’inganni, 
abbattè tutte le astuzie e confuse ogni or- 
goglio di quei scellerati in guisa, che neces- 
sitati a conoscerlo a loro dispetto mirabile, 
immersi nella confusione furono costretti a 
tacere quantunque però non desistessero mai 
di ostinatamente perseguitarlo, non mai ces- 
ando sino a tanto che lo viddero morto. 
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Ritorno di Cristo in Befania ed osserva- 
zione degli ebrei per non vederlo com- 
parir nel tempio ; da che radunarono un 
nuovo concilio per prenderlo come poi 
avvenne per opera di Giuda. 

» 

Dopo tutte queste cose fece ritorno il 
benigno Gesù con \ 2 suoi discepoli in Befa- 
nia, dove arrivato il Mercoledì . si trattenne 
appresso Lazzaro , Marta e Maddalena, am- 
maestrandoli tutti secondo il suo costume , 
e somministrandoli celesti conforti, lasciando 
di farsi più vedere in Gerusalemme come a- 
vea nei giorni antecedenti praticato. Osser- 
varono intanto li principi de’ sacerdoti che 
dopo il solenne ingresso in Gerusalemme, 
essendo andato li tre giorni seguenti il Si- 
gnore a predicar nel tempio, il quarto giorno , 
cioè r il Mercoledì , non compariva •, e ram- 
mentandosi d’ averlo udito dire che più non 
lo vedriano, cominciarono a sospettarlo, o 
ritirato o fuggitivo^ e perciò tornando più 
strettamente a consigliare contro d’ esso, ra- 
dunarono il nuovo conciliabolo nella sala di 
Caifas , nella quale trattarono di prenderlo 
per inganno, come fecero poi col mezzo di 
Giuda il quale, assalito dal demonio , se ne 
andò alli principi de’ sacerdoti, con i quali 
fece convenzione di darglielo nelle mani 
purché lo rimunerassero di qualche guadagno : 
ond’essi gli offersero il vii prezzo di 30 de- 
nari. Voi. ir: 3 
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O mal’ accorto mercante , dirò con Pie- 
tro da Luca , come fosti insensato a non co- 
noscere il prezzo di quella gioja che per 
tant’ anni avevi maneggiata, ricambiandola 
con un poco di vii metallo O scellera- 
tissimo più di tutti gli uomini, quanto poco 
stimasti quello che è inapprezzabile ! Quan- 
to piccolo ti parve Iddio che volesti vendere 
per così tenue somma di denaro , rimetten- 
done il prezzo all’ arbitrio de’ suoi capitalis- 
simi nemici ! ... 

Funesta dimora di Cristo in Befania la 
sera del Mercoledì , do\>e pregato di far 
ivi la Pasqua , espose dolentemente la 
necessità deir ultima sua andata in Ge- 
rusalemme per ivi morire. 

Cenando Cristo la sera del Mercoledì in 
Betania , dice Bonaventura , che Maddalena 
lo pregò a far seco la Pasqua in quel luogo. 
Ài che rispondendo ini che voleva andare in 
Gerusalemme a celebrarla con i suoi disce- 
poli , essa fe ricorso alla B. Vergine affin- 
chè facesse ufficio col suo Figliuolo perchè di 
là non partisse per andare un’ altra volta in 
Gerusalemme dove era atteso ed insidiato 
per levarlo di vita! Ma la povera Madre a- 
vendo osservato , ^come nota Pietro da Luca, 
che lui in tutta quella cena quasi niente avea 
mangiato , e che spesse volte sospirando tut- 
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to s’ era impallidito, ricevendo questi come 
presagj sicuri di qualclie nuova funesta, tan- 
to più sospettava di male, quanto già inten- 
deva voler far lui ritorno in Gerusalemme ! 
Onde con lacrimoso cordoglio interrogollo 
della cagione di queste strane e dolorose mu- 
tazioni ! Alle quali istanze, rimirata prima 
Cristo fissamente la Madre e commovendosi 
tutto di dolore e compassione nell’ amorose 
viscere, appena può con la sua solita, ma 
più dell’ usato afflitta voce esporle la cagione 
di questa sua partenza qual doveva esser la 
morte , alla quale s’ era di già apparecchiato 
per la salute del mondo ! Parole che pene- 
trarono nei precordj dell’ amorosa Vergine 
in modo, che rimasta esangue e poco meno 
che tramortita , stette alquanto senza formar 
parola !.... Poi rinvigorita fece forza a se 
stessa , disponendosi ad acconsentire a tutto 
quello che Iddio aveva ordinato che succe- 
desse al suo Figliuolo per la vita del mondo. 

ifrnara partenza di Cristo dalla sua cara 
Madre per incamminarsi alla morte. 

Giunto finalmente il tempo del patire, 
notano Verucchio e Maselli, che Cristo pre- 
gato dalla piangente Madre , la benedisse 
ed ella ancora benedisse lui, il quale sebbe- 
ne era Figliuol di Dio e padrone di tutte le 
cose , osserva Pietro da Luca , che stava 
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Piegato con le ginocchia nude sopra la terra 
per esser benedetto da una mortai creatura! 
In fine fra le lacrime , languori e cordogli 
s’ abbracciarono e baciarono ambedue , rin- 
graziandosi delle comuni fatiche e patimen- 
ti ! ... Poi raccomandò Gesù la Madre a quel- 
le sante donne perchè cercassero di sovve- 
nirla e consolarla... Così la Vergine racco- 
mandò il Figliuolo ai discepoli... E final- 
mente poi Cristo ringraziò Lazzaro e le so- 
relle dell’ospizio e dell’ altre carità ricevute. 
Partendosi poi insieme con i medesimi di- 
scepoli , benedisse tutta quella santa casa e 
devota compagnia. In questa partenza, nota 
il P. Bonifacio Agliardi teatino, che spesso 
spesso voltandosi in dietro P afflitto Gesù, 
rimirò l’ addolorata Madre fintantoché potè 
vederla, dimostrandole il suo cordoglio con 
sguardi dolentridi lacrimose pupille !... 

Considera , anima pietosa , con il devo- 
tissimo Giovanni Tiepolo, che dal dolore che 
sentiva Cristo in se medesimo per compas- 
sione della Madre più s’ addolorava , e que*- 
sto lo rendeva più afflitto ! ... Onde per tale 
sua afflizione, più grande si faceva il dolore 
di Maria nel compatirlo; e così di nuovo ve- 
niva ad accrescersi in lui il dolore per la 
compassione di lei , dimodoché dando e rice- 
vendo ambedue doloree compassione, resta- 
rono i loro cuori addoloratissimi, e T anime 
loro molto tribolate ed afflitte !... Pensa an- 
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cora con Francesco Costerò', che partitosi il 
' pietoso Gesù, non potè scordarsi dell’acerba 
doglia e lacrime della Madre ; onde nel li- 
cenziarsi portò seco dentro il suo cuore quel 
materno pianto quale offerse al Padre unito 
al suo per auspicio infelice deirimminente 
Passione ... 

Sollecitudine degli Apostoli in preparar 
V Agnello Pasquale , e commissione di 
Cristo intorno al luogo della cena che 
fu parca e moderata , e mendicata da 
Cristo in casa d J altri a cagione della sua 
povertà. 

Giunta alla fine 1* ora dell’ ultimo pe- 
riodo in cui il Figliuolo di Dio volea dar 
principio al Mistero della nostra salute con 
la sua morie, il medesimo giorno degli azimi, 
nella sera del quale era per farsi la cerimo- 
nia dell’Agnello Pasquale che fu il Giovedì 
ricercato dai suoi discepoli., mandò due di 
loro, cioè, Pietro e Giovanni alla casa d’ un 
suo amico , che secondo Verucchio, fu s. 
Marco l’ Evangelista , posta sopra il monte 
Sion, perchè ivi le apparecchiassero da cele- 
brare la Pasqua con essi loro. 

Qui è da considerarsi , anima mia , 1 a- 
more e la sollecitudine di questi Ss. Apostoli 
che senza aspettare nell’ ultim’ ora e senza 
esserne da quello comandati prevengono il 
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bisogno , e ricordandole essere il tempo vi- 
cino, attendono poi da Cristo il comando del 
luogo ove abbiano a fare l’apparecchio della 
cena . Non le dimandano , dice il Tiepolo , 
di qual sorte di cibo vogli esser provveduto , 
o con quali condimenti abbi ad esser prepa- 
rato , sapendo che il loro umilissimo maestro 
Cristo si contentava di quanto bastasse ad 
una pura e schietta necessità , ma solo chie- 
dono del luogo , sapendo nel rimanente che 
poca cura se ne prendeva quello che tante 
volte invitato da loro al mangiare, s’ era e- 
spresso che il suo cibo era che facesse la 
volontà del suo Padre. 

O povertà del Figliuolo di Dio, escla- 
merò con Vincenzo Bruno, o esempio ma- 
raviglioso della sua grand’ umiltà! Il Signore 
dell’ universo che tiene per seggio il cielo e 
per appoggio de’ suoi piedi la terra; quello 
che pasce gli animali e con l’ infallibile sua 
provvidenza conserva tutte le creature non 
na dove mangiare , nè di che vivere ! Poi- 
ché volendo far la Pasqua con i suoi disce- 
poli , bisogna che s’ accomodi nell’ altrui al- 
bergo ; e dovendo cibarsi dell’ agnello per la 
cerimonia pasquale è costretto a ricercamelo 
per elemosina come più povero e più mise- 
rabile fra tutti gli uomini del mondo ! 
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Sobrio apparecchio di povera certa : arrivo 
di Cristo al cenacolo : caritativa com- 
mestione del medesimo con i suoi cari, 
ma candida di mestizie e d J amarezze , 
mentre predisse in uno di loro il tra- 
dimento . 

Giunti poi li discepoli nel cenacolo, os- 
serva Lodolfo > che subito eseguendo il co- 
mandamento del loro Maestro , si posero a 
preparare le cose necessarie per la cena , non 
risparmiando fatica o pensiero per far che il 
tutto fosse disposto alla meglio che si potes- 
se. Avvicinatasi la sera, il Signore si partì 
di Betania con gli altri 10 , ed avvicinan- 
dosi verso la città , fece quel viaggio par- 
lando loro di" quell’ amor grande che le por- 
tava c cercando di stampar fortemente nei 
cuori loro la memoria sua affinchè nelle fu- 
ture tentazioni e pericoli potessero franca- 
mente resistere e non scandalizzarsi di lui. 
Giunto Cristo al luogo della cena, osserva 
Luca Pinelli , che quel buon Padre di fa- 
miglia se ne uscisse ad incontrarlo e con 
gratissimo volto offerisse devotamente al Re»- 
dentor del mondo non pure la stanza e quan- 
to in casa teneva , ma lo stesso suo cuore . 
Di che Cristo ringraziandolo con quella be- 
nignissima faccia che rallegra il paradiso , con 
soavi e cortesissime parole pienamente le 
corrispondesse, accendendolo di vero e ce- 
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leste amore verso 1* infinita sua Maestà. Fi- 
nito di prepararsi 1* agnello , per quanto af- 
ferma Bonaventura -, Giovanni 1’ Apostolo se * 
n’ andò a Cristo che in uir cantone di quel- 
la stanza esortava gli altri discepoli alla fer- 
mezza della fede ed a crederlo Dio sebben 
fossero per vederlo patire ed invitollo a s 
seder con gli altri alla mensa. Cosi lavate 
le mani e benedette le vivande , prima Cri- * 
sto e poi gli altri tutti si posero d’ intorno 
a sedere « Dicono il sopradetto Bonaventura 
e Laspergio certosino , che questa mensa era 
posta in terra in conformità dell’ uso di quei 
tempi, e che tanto T umilissimo Gesù , quan- 
to gli Apostoli sedevano sul terreno. Nel 
tempo del mangiar T agnello , nota lo stesso 
s. Bottaventura, che usò Crisfo, con gli altri 
tutta ' la ceremonia legale , standone ciascuno 
dritto con li bastoni in mano e mangiandolo, 
con le lattughe selvaggio ; e che esso Fi- 
gliuol di Dio con le stesse sue mani lo trin- 
ciò e lo distribuì agli altri > commensali . Ma 
restando poi dopo 1’ agnello alcun *■ altro po- 
vero cibo allora si poserà tutti a sedere. 

Oh felice colui che avesse potuto ritro- 
varsi in quel cenacolo e contemplar Cristo 
a mangiare con i suoi discepoli , osservando 
in lui sobrietà e ■'modestia fuor di misura , 
ed inoltre considerando la frugalità di quel- 
F apparecchio in cui nulla si soddisfece alla 
superfluità ed appena vi fu tanto che bastasse 
al bisogno della natura ! 
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Vuole s. Vincenzo Ferreri, che anco la 
B. Vergine si trovasse a quest* ultima -cena * 
di Cristo , ma che ne partisse prima che il 
suo Figliuolo proferisse quelle parole: Desi- 
derio desideravi etc. • 

Attendi ,• anima fedele come F umani- 
* tà sagratissima di Cristo vedendosi posto di- 
nanzi quell’ Agnello Pasquale, se ne rese mol- 
to turbata conoscendo. ( ormai vicino il tempo 
di svelare con F adempimento della propria 
Passione una così fatta figura ! E pensa che 
sebbene è applicatela quest’ azione , va non- 
dimeno meditando col pensiero cose maggio- 
ri, trafitto però dal pensiero continuo della 
Passione che le è cosa vicina , dal peccato 
del traditore, dalle doglie della madre e da 
milF altri affanni che molestissimamente le 
pungono F animo e lacerano il sagratissimo 
suo petto! ... Cenando dunque questa pietosa 
compagnia,' manifestolle più apertamente il 
buon Gesù il vicino successo della sua Pas- 
sione, e frar-T altre cose le disse, che avea 
elficacemente desiderato mangiar con loro 
quella Pasqua prima eh’ ei morisse , ma che 
uno di loro era per tradirlo. Questa voce, 
dice s. Bonaventura, penetrò qual’ acutissima 
spada nel cuor de’ discepoli a segno,checes- 
sarono di mangiare , rimirandosi F un F altro 
fissamente e tutti pieni di confusione e do- 
lore rivolti a Cristo dicevano: son io forse 
quell’ empio, o Signore, che è per eseguire 
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-contro di voi opera tahto malvagia ? Ma egli 
Je dilucidò più chiaro il fatto, motivandole 
che quello il quale seco poneva le mani nel 
catino era il traditore., Intanto Giuda per 
non dar sospetto che fossero dirette a lui 
queste parole dice il citato Serafico , che * 
non cessò di mangiare. Ma Giovanni ad i- 
stanza di Pietro così ricercò l’ afflitto Mae- 
stro : Signore , e chi è mai quel sagrilego 
che ò per tradirvi ? A Qui come fra tutti 
singolarmente caro , esso Signore lo mani- 
festò , onde tutto attoritto e trafitto dal do- 
lore , piegatosi verso lui si pose a riposare 
sopra il petto di Cristo quale benignamente 
1’ accolse. 

O diletto Giovanni , tu che fosti fatto 
degno d’ accostarti alla finestra di quel cuo- 
re nel quale stanno racchiusi li tesori della 
Divina Sapienza , dimmi come allora scopri- 
sti tutto mestizie ,. turbazioni ed affanni il 
petto del tuo Maestro sopra del quale posa- 
vi ? Certo che ad un semplice aspetto di così 
gravi dolori si cangiò il tuo sembiante in 
guisa che gli altri tuoi compagni se n’ av- 
videro e parimenti si turbarono , immaginan- 
dosi che quel mesto cuore t’ avesse comuni- 
cata alcuna di quelle nojose molestie che 
dovevano sopra di lui succedere e che tan- 
to vivamente 1’ affliggevano ... 

Mira un poco, anima pia , con s. Bona- 
ventura questi affannati discepoli, che per 
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l’afflizione Intensa lasciano di mangiare e 
tutti stupiti si vanno osservando 1’ un P al- 
tro , non sapendo qual consiglio prendere so- 
pra di questo fatto. Ma sopra tutto rifletti 
un poco alla turbazione del tuo afflittissimo 
Cristo , il quale si mostra non dissimile da 
quelli che son carcerati , che sentendo pub- 
blicare la sentenza capitale contro sè stessi , 
eccesivamente si contristano e perdono P ap- 
petito ed il gusto di tutte le cose ! Onde 
aneli’ esso povero Gesù si mostra in tutte le 
parti svogliato ed in estremo languente, sa- 
pendo esserle vicina una morte si atroce!... 

Umiltà prafonda di Cristo nel lavar li 
piedi agli apostoli, e lacrimosa compas- 
sione del medesimo verso Giuda tradir- 
tore . 

Finita la cena dell’agnello, avendo il 
demonio posto ^ìel cuor di Giuda Iseariote, 
che lo tradisse alla morte , sapendo Gesù che 
il Padre pose tutte le cose in sua mano e 
che uscì da Dio e tornava a Dio, si levò 
da tavola, e levandosi la veste di sopra pi- 
gliò uno sciugatojo e se lo cinse d’ intorno . 
Ponendo P acqua in un catino , cominciò a 
lavare li piedi ai suoi discepoli e ad asciu- 
garli con la tela con cui s’era cinto. 

Pensa quivi, anima pia , come stiano gli 
Apostoli attoniti e confusi vedendosi inginoc- 
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cliiato dinanzi il Figliuolo di Dio! Conside- 
ra òon quanta umiltà, con quanto amore esso 
Re del cielo > poste le sue sacrosante ginoc- 
chia sopra la nuda terra se n« va ora all’uno, 
ora all’ altro de’ discepoli , e con le sue in- 
nocentissime mani lava loro le sozzure de* 
piedi molto polverosi e fangosi , facendo , co- 
me osservano il Serafico dottore e Lodovico 
da Ponte, tutta quest’opera da per se solo 
senza ajuto d’ altri in" segno d’ amore 5 cioè 
a dire , traendo 1 ’ acqua , ponendola al foco , 
vuotandone nella conca ed opefando ogn’ al- 
tro esercizio spettante a quest’ abluzione, ra- 
sciugandoli poi con quella tovaglia e bacian- 
doli ancora , secondo Bonaventura , con -som- 
ma umiltà . Origene, vuole che cominciasse 
dai più giovani, e poi di mano in mano an- 
dasse ascendendo sino che all’ ultimo giun- 
gesse a Pietro. S. Agostino crede che co- 
minciasse da Pietro, come da capo del colle- 
gio Apostòlico. Crisostomo ed Éutimio ten- 
gono che s. Pietro non fosse nè il primo , 
nè 1’ ultimo ad esser lavato. Ma 'Teofilato 
afferma, che Cristo cominciasse da Giuda per 
più confonderlo. E nota Giovanni Tiepolo, 
die inchinato in terra il Signore , giunse di- 
nanzi a Giuda, mirollo attentamente, spiran- 
do dal volto dolcezza e maestà' per indurlo 
al pentimento di così grave peccato che era 
per commettere , dandolo per pochi denari 
in poter degli ebrei f e vuole che in quest’atto 


Digitized by Google 



45 

anco piangesse il Redentore dinanzi ai piedi 
di quel superbo!... Cadevano le lacrime da- 
gli occhi di Cristo , dice il sopradetto, men- 
tre rasciugava li piedi di Giuda , e quanto 
s’ affaticava con quel panno in asciugarli , 
tanto di nuovo attendeva a bagnarli col pian- 
to , mandando fuori dal petto così .accesi so- 
spiri che riscaldavano anche l’ immonde pian- 
te di quello scellerato discepolo il quale tut- 
tavia ricevea quest’ossequio con alterezza, 
sempre più inalzandosi e meno pentendosi 
dell’ ardito tradimento . 

O Giuda crudele! Ben mostri di pos- 
sedere un petto di cerasta ed un cuore di 
macigno a non impietosirti ad un atto di così 
grand’ umiltà e non ammollirti a così alti se- 
gni d’ amore !... 

Quando giunse a s. Pietro il mansue- 
tissimo Cristo , affaticossi esso Pietro quan- 
to potè per impedire così grand’ atto d’ u- 
miltà al suo Maestro , pensando solo a quei- 
P opera esteriore senza comprendere ancora 
la grandezza del mistero che in esso stava 
racchiuso . Ma finalmente avendolo Cristo so- 
disfatto con le risposte ed indottolo con le 
proteste a lasciarsi lavare , eseguì V intento 
suo. • i v . .. . . • 

O mio Gesù ! Quanto gagliardamente 
confondete la mia superbia in non aver a 
schifo di trattar l’ immondezze di questi mi- 
seri scalzi e specialmente ie sozzure abomi- 
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nevoli di quel sagrilego che non vi conosce 
più per Signore , nè per Maestro j e che fa 
maggiore stima di poco denaro che dell’ in- 
finita vostra maestà ! Ah eccessi d’ un’ umil- 
tà inarrivabile, d’ una carità senza pari. 

Ineffabile carità di Cristo neW istituzione 
del Santissimo Sacramento e comunica - 
zione del suo corpo a sè stesso alla 
Madre ed agli Apostoli fino alV indegno 
Giuda . 

Dovendo partire il benigno Signore da- 
gli amici suoi col mezzo della sua morte, 
volle dar loro un pegno deli’ amor suo che 
fu la propria carne e il proprio sangue fa- 
cendo che di tanta maggiore eccellenza fosse 
questa memoria che lasciò loro di sè stesso , 
quanto era I’ amor suo d’ ogn’ altro amore 
più degno, e quanto più si conveniva a co- 
sì gran donatore il dare cosa di molto prez- 
zo e d’ inestimabil paragone m segno dell’ in- 
finita sua carità e della sua Onnipotenza. 

•-Considera, anima redenta, che mai pa- 
dre alcuno tanto amò creatura nata dalle sue 
viscere j quanto Dio amò noi indegnissimi 
peccatori , donandoci della preziosissima ere- 
dità del suo sangue ! Dono maggiore di qual- 
sivoglia cosa si trova nel cielo o nella ter- 
ra : anzi maggiore dello stesso cielo insieme 
e defila terra ! Oh maraviglioso Mistero ! Oh 
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altissimo Sacramento! O voi tutti che amate 
Dio, venite, correte, vedete, stupite, lo-' 
date ed esaltate il nome del Signore che con 
noi ha usato una cosi stupenda ed incompren- 
sibile Carità! 

Discioltasi dunque la tovaglia e ripiglia- 
te le sue vesti tornò a sedere alla mensa, 
e preso il' pane nelle sagratissime sue mani 
( le quali di lì a poche ore avevano ad esser 
confitte in croce ) lo benedisse e porse -così 
consacrato ai suoi discepoli. Tanto fece del 
suo sangue sotto le specie di vino , comuni- 
candole sè medesimo con modo veramente 
ineffabile e maraviglioso ! ... 

Mira, anima devota, in faccia il tuo 
Cristo che quantunque tormentatissimo per 
. F atrocità della vicinissima Passione che cer- 
tamente sapeva dover ridurlo agli estremi 
dell’ amarezze , tuttavia scordato di sè me- 
desimo e tutto intento a beneficar noi, sfa- 
villa di carità per F istituzione di così alto 
e divinissimo Sacramento e per così caro 
pegno dall’ amor suo ! Troppo di noi solle- 
cito , s’ affatica per imbandirci così sontuo- 
so banchetto, preparandoci tante esquisite 
e delicate vivande, quando d’ altra parte s’ ap- 
parecchia F acerba pozione per amareggiarle 
il gusto il giorno seguente soprala Croce!... 
Fra questi prodigj inauditi d’ amore , attonito 
osserva Riccardo di s. Vittore, che il corpo 
medesimo di Cristo nello stesso tempo entro 
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la stanza stessa compariva passibile, e riusci- 
va impassibile ai sensi umani. Appariva visi- 
bile per T estenzione della quantità , ma per 
la miracolosa contrazione d’ essa si scorgeva 
affatto invisibile: Unum idemque corpus uno , 
eodemque tempore erat visibile et invisibi- 
le j passibile et impassibile: Cioè a dire: 
del corpo stesso che in quel cenacolo compa- 
riva, dove ricoperto dalla veste inconsutile e 
dove velato dagli accidenti del pane, ritenne 
quivi Cristo il fragile , il visibile ed il pas- 
sibile , acciocché potesse la sinagoga sfogare 
in esso la barbara temerità della sua ribel- 
lione. Consegnossi ai suoi discepoli invisi- 
bile ed impassibile affinchè senza dispendio, 
ma non senza utilità lo ricettassero nelle vi- 
scere e nell’ anima: In eo quod daljatur , 
aggiunge il sopradetto Riccardo, impassibi- 
li erat j sicut et invisibili quamvis secon- 
dimi id quod dabat , sicut visibilis , sic et 
passibilis. Come se Cristo dicesse : dell’ uni- 
co mio corpo qui presente, che comparendo 
diversamente agli umani sensi , pare che si 
cangi in due, quello voglio e quello per me 
ritengo, in cui possono scaricarsi flagelli , 
improntarsi ferri, affondarsi spine e confic- 
carsi chiodi... A voi poi, diletti Apostoli. miei, 
quello consegno e quello dono, ch’esente di 
ogni oltraggio, non soggiace alla fierezza de’ 
congiurati nemici... <t Dio immortale! E che 
invenzioni son queste d’ un cuore non sol- 
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lecito de* proprj spasimi, ma solo intento 
alla consolazione de’ suoi favoriti? Quanto 
vi deve 1’ anima mia , amorosissimo Cristo 
giacche per ricordarvi di me vi scordaste di 
voi stesso ! ... Dicono v s. Tommaso e Lai .- 
spergio, che l’ amante Gesù volle prima de- 
gli altri comunicar se stesso non perchè da 
quel Sagramento avesse egli a conseguirne 
alcun effetto, o fare alcun progresso di vir- 
tù, ma solo per insegnare a noi di cibarsi 
col pane di vita dandoci esempio della rive- 
renza, modestia e divozione con cui l’ ab- 
biamo a ricevere . Così parimenti notano il 
Tiepolo e Maselli, che anco alia Beata Ver- 
gine sua Madre, o per un Angelo, o per alcuno 
degli apostoli mandasse il corpo suo Sagramen- 
tato, e che in tal modo la comunicasse per 
confortarla con quel cibo, veramente cordia- 
le, in tante amarezze ! ... Anco a Giuda com- 
partecipò questa comunione , dinotando 1 * in- 
finita sua bontà che si comunica anco ai 
scellerati , fìntanto che una volta vinti da 
così gran carità si rimordano; oppur restan- 
do incorregibili provino poi la severità del 
suo giudicio 5 come pure avvenne ad esso 
Giuda, di cui impossessandosi Satanasso re- p 
sto allontanato affatto da Dio, e per questo 
le fu proferito dal Salvatore: Quod faci! , 
fac citius : Quel che tu fai , fallo ben pre- 
sto, che fu, dice Lodovico da Ponte, come 
abbandonarlo e levarle le mani di capo per- 
Voi. IV. i 
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mettendo che adempisse la sua dannata vo- 
lontà . 

Amarezze interne di Cristo per la per - 
• dita di Giuda , partito per eseguire il 
tradimento . . 

Ricevuto che ebbe quel pane Sagrosan- 
to il traditore, e sollecitato da Cristo, non 
però comandato a far presto quant 7 era per 
fare , levossi ad un tratto ed andò a porre 
in opera ciò che già avea disegnato nell 7 a- 
nimo. « Oli quanto, oh quanto dovea scop- 
piarne il cuore a Cristo per il dolore, ve- 
dendo ormai inevitabile la perdita di questo 
suo amato discepolo U » 

Pensa, anima pia, dice Vincenzo Bru- 
no , che tanto si dolse Cristo della danna- 
zione di questo Apostolo , come se non ne 
avesse avuti altri, e che essendo lui quel buon 
Pastore venuto per cercare la smarrita pe- 
corella , questa che dal suo gregge gli era 
levata, più gli doleva che se le fosse stato 
a forza di pugnali svelto dal petto il cuore! » 
Che se tanto s 7 afflisse, tanto s 7 angustiò, tanto 
pianse il pietoso Gesù per la rovina di Giuda, 
quante dobbiamo creder noi eli 7 egli dirotta- 
mente pianga, gema e si 'dolga fra T ama- 
rezze, vedendo che noi cristiani assai più 
scellerati di Giuda, non una, ma infinite vol- 
te lo tradiamo con tante mortali offese, con 
tanti orrendi peccati? 
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Afflizione dolorosa di Cristo per la pre- 
tensione di maggioranza insorta pria 
delV uscita di Giuda fra gli Apostoli , 
ma raffrenata dal medesimo con esor- 
tazioni cf* umiltà, e suo fruttuoso discor- 
so avuto per incoraggirli nell * ultima 
partenza . 

Finita eli* ebbe Cristo questa Sacrosan- 
ta funzione, nacque subito negli Apostoli 
uno spirito d’ ambizione e contesa sopra la 
maggioranza fra di loro. « Quanto facilmen- 
te si vede insorgere negli uomini la passio- 
ne dell’ onore , la quale non s’ arrossisce di 
comparire in qualsivoglia occasione » . Poco 
fa stavano mesti gli Apostoli per la nuova 
che uno di loro dovea tradire il suo Mae- 
stro , ora vanno investigando con pretensio- 
ni quale di loro avrà con lui maggior do- 
mestichezza, e quale fra tutti abbi ad essere 
il più riguardevole e più onorato! Con di- 
verse ragióni, nota s. Vincenzo Ferrerio , 
ciascheduno degli Apostoli pretendeva la 
maggioranza sopra degl’ altri dopo la parten- 
za e morte di Cristo . Pietro perchè gli era 
stata .promessa da Cristo questa superiorità \ 
Andrea per essere stato il primo a seguitar- 
lo ; Giovanni per la verginità e per esser 
grandemente amato da Gesù *, Giacomo mag- 
giore per esser primogenito e nato prima di 
Giovanni ; Giacomo minore, Simone e Tad- 
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deo perch’ erano figliuoli della prima e più vec- 
chia sorella di Maria Vergine; Matteo per aver 
lasciate tante ricchezze ; Filippo perchè pri- 
ma d’ ogn’ altro fu chiamato all’ Apostolato ; 
Bartolomeo perchè era di sangue illustre ; 
Tommaso per la sua dottrina e sufficienza ; 
e Giuda il traditore perchè di tutti loro 
n’ avea cura e ministrava il denaro , prove- 
dondoli del vitto e delle cose più necessarie. 
Ma Cristo Signore addolorato di queste va- 
ne pretensioni dei Discepoli , massiine in 
questo punto, nel quale per mezzo della sua 
Passione e morte dovea da loro corporalmen- 
te separarsi, troncò subito una tal contesa, 
dicendole primieramente, che nella sua scuo- 
la &’ avea da procedere diversamente che nel 
Mondo, poiché chi vuol esser maggiore, ha 
da procurare d’ esser come il minore, e quel- 
lo che desidera di precedere, ha da mostrar- 
si servo nel modo ch’egli stava tra di loro, 
servendoli con umiltà . Poscia per animarli 
a questo soggiunse: Voi avete perseverato 
meco nelle mie tentazioni e tribolazioni, or 
perseverate in questo, e non pretendete mag- 
gioranza perchè io per testamento dispongo 
ed ordino di darvi iLRegno mio, come mio 
Padre lo diede a me; cioè, dice Lodovico 
da Ponte , ordino che entriate nel mio Re- 
gno per mezzo delle umiliazioni c tribola- 
zioni , come io per esse ve ne addito l’ esempio, 
.Impara, anima cristiana, ad accettar la 
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promessa del Regno del tuo Signore con 
condizione della perseveranza nei travagli 
per servigio del medesimo. Pregalo che f a- 
juti alla continuazione acciò non perdi la 
corona. E di qui comprendi- che se avesti 
ad incontrare alcuna sorte . di lite , o con- 
tenzione con altri non ha da esser sopra P ec- 
cellenza , ma sopra la bassezza, desideran- 
do P ultimo luogo e la soggezione a tutti, 
perchè questa è la via di farsi maggiore nel 
Regno di Cristo . 

Nei fine poi fece il Signore ai suoi Di- 
scepoli un devotissimo cd eccellentissimo 
ragionamento, in cui esercitò tre principali 
officj, di maestro, consolatore , ed avvocato . 
Come maestro , P esortò ad eroici atti di vir- 
tù : come consolatore , gli fece gran pro- 
messe per la consolazione : come avvocato 
poi, pregò per loro P Eterno suo Padre . 

- v . C 

Uscita lagrimosa di Cristo da Gcrosolima. 
da lui sgridata per Tanta ingratitudine. 
Penoso cammino del medesimo all ' Oli- 
veto ; e dolore del suo cuore nella pre- 
cognizione dclV abbandonamento dei Di- 
scepoli . , 

Finito il discorso nella cena, e détto P In- 
no consueto, in redimento di grazie, co- 
nobbe il benigno Signore esser fatta più vi- 
cina T ora del partire . Onde uscito con gli 
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undici Discepoli dal Cenàcolo, se ne passò 
dall’altra parte del torrente Cedron ai mon- 
te Oiiveto j ad un podere che si chiamava 
Getsemani dove era un orto in cui entrò 
esso Signore, secondo il suo solito con i so- 
pradetti Discepoli , ai quali rivolto , cosi 
prese a parlare : Ormai andiamo , o figliuoli , 
già non è più tempo d’ indugiare . Cosjt s’ ac- 
cinse con loro verso V Oliveto al penoso 
cammino r. . . 

Considera , anima redenta ,. qual cordo- 
glio dovesse provar Gesù nell’ uscirsene dal- 
la porta di Gerusalemme , riflettendo ai vi- 
cini strazj , agl’imminenti raartirj! Pensa 
pure, dice il Veruchino, come uscitone di 
quella, si rivolgesse all’ empie mura della 
medesima e con faccia lagrimosa così la sgri- 
dasse: Ecco popolo ingrato che da te mi 
parto, e per te vado a morire!... Restane, 
città crudele , che non hai voluto conoscere 
il tuo Signore , il tuo Messia ... Aspetta il 
tempo lagrimoso d’ una inevitabil vendetta 
che ti si prepara per 1’ enorme delitto che 
sei per commettere con lo spargimento del- 
l’ innocentissimo Sangue di me Figlio di Dio... 
» Ahi misera Gerusalemme, c^tà desolata ! 
E come resti tu ora abbandonata dal tuo 
Signore, il quale per la grande tua ingra- 
titudine s’ allontana da te; non potendo più 
sopportare le tue iniquità ? » 

In questa partenza, nota Giovanni Tie- 
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polo, che passando il torrente Cedron, tut- 
to si commovesse il buon Gesù , pensan- 
do che fra poche ore dovea passarlo con una 
corda al collo , trascinato da’ suoi nemici \ 
msomma-che non facesse passo nell’ andare 
a che non pensasse, che nel ritorno le do- 
lesse poi riuscire molestissimo e tormento- 
so! L’ andavano seguendo, dice Lanspergio, 
lLpoveri Discepoli tutti confusi e sbigottiti, 
pncurando ciascuno di farsele più vicino *, 
e così con gran timore e trepidazione I’ ac- 
compagnavano riempendo 1’ oscuro di quella 
nette dei loro sospiri e temendo ^di tutti gl’ 
intontri divenuti li loro cuori tutti impau- 
riti, pensando, come nota il Veruchino, di 
dover restar privi del suo caro Maestro, 
ed esser quella 1’ ultima volta che doveano 
acconpagnarlo, e 1’ ultime parole eh’ egli era 
per dirgli f Dice Francesco Costerò, che 
mentre in quel viaggio Cristo andava pre- 
dicendo 1’ abbandonamento, che dovea egli 
sperinentar nei Discepoli , grandemente se 
gli accrebbe il cordoglio, poiché non uno , 
nè due di loro , ma tutti che erano Aposto- 
li, segretarj ed amici suoi, avevano a scan- 
dalizzarsi di lui e partirsi dal medesimo 
nella s.essa notte in cui erano obbligati, di 
maggiormente resistere e star più costanti 
nella sia devozione : onde 1’ anima sua san- 
tissima rimase tutta jipiena di grave tristezza! 

Min , anima pietosa , dice (Giovanni 
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Lanspergio , il tiro amante Signore che av- 
vezzo a consolare gli altri nelle avversità , 
ora si va preparando ad essere abbandonato 
da tulli senza avere alcuno che lo conforti 
al patire ! ... Compatisci di cuore il tuo af- 
flitto Gesù, ed. osserva con Vincenzo Bru- 
no quella divina faccia tutta mutata ed im- 
pallidita , e vedi che dalla grati forza de! 
dolore che le stringe il cuore, può forma- 
re appena parola ! ... E fu tanto grande que- 
sta doglia , che secondo il sopradetta 
Brdno , per se sola averia bastato a darli 
la morte, se egli nón si fosse riserbato a 
più atroci tormenti, ad effetto di maggior- 
mente patire per nostro amore, e per faiei 
più certi della somma sua carità . 

Mestissimo ingresso di Cristo nelV Orto . 
Replicata Orazione di lui al Padre E- 
terno-. Paziente assistenza , ed esorta- 
zioni del medesimo ai Discepoli . 

», 

Giunto finalmente il Signore al luoj» dell* 
orazione, prima d 1 entrare nell’ orto, commise 
alti suoi Apostoli che si fermassero e cedes- 
sero sino che egli se n’andasse in cisparte 
ad orare. Tre però seco ne condusse, Pie- 
tro, Giacomo e Giovanni, come tra fli altri 
più fainiglinri •, ed~ intanto cominciò ad at- 
tristarsi, ad essere viemmaggiormente afflit- 
to, ad impaurirsi e tediarsi !’ Quivi perve- 
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nuto , nota il Bruno , eie si gettò in terra 
tutto mesto e d’angustie ripieno! ... Onde 
è da riflettersi quanto duro fosse questo ri- 
poso al Figliuolo di Dio dopo così dogliosi 
ragionamenti, dopo 1* aspre fatiche di quel 
viaggio e dopo il ministero dell’ ultima ce- 
na ... Fu sì grande questa mestizia del pie- 
toso Gesù che non potè lasciare di espri- 
merla ai suoi cari con queste parole : Trir 
stis est anima me a usque ad mortemi Po* 
scia le commise, che ivi trattenuti , insie- 
me con lui vegliassero. Allontanatosi da lo- 
ro quant’ è , un lanciar di pietra , postosi in- 
• ginocchione con la faccia chinata sopra la 
terra per accompagnare ogni suo gesto este- 
riore con quella vera ed interna umiliazio- 
ne , che manteneva innata entro le viscere, 
orò al Padre Eterno così dicendo: Se fia 
possibile o Padre, trasferite da- me questo 
Calice ... Questa però è la mia dimanda , che 
non si facci la -mia , ma la vostra volontà, 4 
noli condiscendendo a questo mio naturale 
affatto , ma facendosi quejlo che ab eterno 
c stabilito, cioè, che io patisca e beva per 
tutti questo amarissimo calice ... » O ubbi- 
dienza singolare ! O bontà ineffabile dèi Re- 
dentore! Quanto dobbiamo renderci obbli- 
gati per così gran carità . ^ "i. ^ ■ 

In tanto suo travaglio però non si di- 
menticò dei Discepoli, ma lasciando peroni 
poco di tempo V orazione , s 7 accostò loro e 
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ritrovatili addormentati, con pazienza indi- 
cibile non li sgridò con rimproveri, ma dol- 
cemente risvegliatili, acciò non entrassero in 
tentazione, rieordolle -che il traditore veglia- 
va più di loro assai , e non era tempo di 
dormire . 

Considera , anima pia , quante volte an- 
cor tu mentre posavi nel seno della vanità, 
oppressa dal sonno della tua negligenza è 
convenuto al tuo Cristo venirti a ritrovare e . 
dolcemente avvertirti che il nemico tuo non 
dorme, ma a guisa di leone va «ruggendo 
d’ intorno per divorarti . ? » 

Tornò un’ altra volta Cristo all’ orazio- 
ne drizzando al Padre la medesima preghiera; 
poi s’avvicinò di; nuovo ai suoi Discepoli. 

Osserva j anima devota,, che mai quie- 
to , mai riposa in questa travagliosa notte il 
tuo Salvatore . Che se alternatamente con- 
giunge l’ orazione con la replicata visita dei 
Discepoli, non è per altro che per farti co- 
noscere che 1’ opere di carità devono star 
sempre unite all’ orazione. 

» Quanto grande , o mio Gesù , era 
1’ ardore della vostra carità , poiché non vi 
lasciava riposare in tante amarezze, ma sol- 
lecitandovi a. più cose, non permetteva che 
alcuna ne tralasciaste! » 

* 

*• w t 

k a 
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Discesa d' un Angelo dal cielo per con- 
fortare V angustiato Ges 'u in una rnprtal 
agonia j da che fu costretto sudar san- 
. gue ; il quale poi si lavò cd es terse 
con disagio *. 

Di nuovo la terza volta si pose più ef- 
ficacemente ad orare 1’ afflitto Cristo . Quan- 
d’. ecco nel colmo de’ suoi affanni discese 
dal cielo un’ Angelo in forma corporea qual , 
secondo Lanspergio e Lodolfo , fu Michele 
clie visibilmente piegò le sue ginocchia di- 
nanzi ad esso Signore e sensibilmente le 
parlò per confortarlo . Anzi osserva Epifanio, 
che li tre apostoli che seco aveva non mol- 
to discosti, quando stavano desti, vedessero 
ed udissero quest’ Angelo confortatore che 
lo assisteva, mentre egli, come dice il Te- 
sto : Factus in agonia prolixius orabat . 
Orò , dice Lirano , più fervidamente e più 
lungamente il , sommo Bene in quest’ agonia 
per insegnare a noi che negli affanni, nell’ 
angustie e nell’ afflizioni più importanti si 
facci ricorso all’ orazione, perseverando in 
quella con tanta maggiore efficacia, quan- 
to è più grande la nostra necessità . L’ ago*- 
nia che quivi pati il Figlio di Dio fu, secon-i 
do Lodolfo, quale suol’ esser quella dell’ in- 
fermo quando è vicino al morire ! Tanto pa- 
rimenti rivelò l’ istesso Cristo alla sua -de- 
vota Brigida, affermando che nessuno mai 
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potrà degnamente considerare I* eccesso di 
quell’ angustia tormentosa a cagion della qua- 
le versò da tutto il suo corpo un sudore di 
sangue in tanta abbondanza, che le goccio- 
le in gran copia ne correvano in terra l ... 

Avvicinati , anima redenta , alla faccia 
del tuo Cristo, che è ripiena (fi pallore ed 
angoscia ! Considera come quel sagro volto se 
ne sta ora tutto tremante ed impallidito ; la 
fronte offuscata , gli occhj piangenti e tutte 
le sue membra sbigottite e languenti ! ... E 
per maggiormente impietosirti nella compas- 
sione , miralo tutto coperto di rubiconde stil- 
le , di sanguigno sudore , che dai meati del 
suo delicatissimo corpo profusamente diffon- 
de ! ... ; 

Finito che ebbe da orare e di sudar 
sangue neirorto, nota s. Bonaventura, che 
se n’ andò al vicino torrente Cedron dove 
s’ esterse e si lavò con quell’ acque dal san- 
gue del quale era coperto e segnato nel vol- 
to c nelle mani . Da che può pensarsi quan- 
to il gelo di quell’ onde freddissime del tor- 
rente gli avrà irrigidite sino le viscere aven- 
do egli aperti tutti li pori riscaldati dall’ ef- 
fusione del sangue ! Poscia rasciugatosi con 
le proprie vesti alla meglio che potè , es- 
sendo aneli’ elle pur troppo bagnate di san- 
gue , fece ritorno agli Apostoli esponendo 
loro esser pronto il tradimento e la sua cat- 
tura . * 
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Arrivo di Giada all ' orto con tafto /a 
corte . Compassione di Cristo verso di 
lui * Terrore dei soldati nelle placide 
voci d J esso Signore . Carità del mede- 
simo in raccomandar la salvezza dei 
Discepoli nella presa di se stesso . 

Mentre se ne stava nell* orto il Signo- 
re discorrendo con i suoi Discepoli , arrivò 
Giuda il traditore con una squadra di sol- 
dati con il loro tribuno ed altri magistrati, 
vecclij e molti servi de’ pontefici e farisei, 
ai quali esso Giuda diede il segno del bagio 
che era per dare a Cristo, acciò sicuramen- 
te lo prendessero . Avvicinossi 1’ empio al 
mansuetissimo Gesù per bagiarlo , ma dice 
s. Brigida, che non potendo arrivarle alla faccia 
per esser Giuda di statura piccola, esso be- 
nigno Signore umilmente si piegò con la 
persona e volentieri ricevè quel bagio col 
quale sapeva d’ esser tradito ! ... Nel bagiar- 
lo , così disse il fraudolento' sagrilego: Dio 
ti salvi, o Maestro. Al quale rispose il Si- 
gnore : Amico a che sei tu venuto ? Quasi 
volesse dirle pietosamente: Vedi, che amico 
ti chiamo, o Giuda mio, per farti conoscere 
quanto svisceratamente io t’ ami ; e se ora 
ti nomino amico che mi tradisci, come non 
tei dirò allorquando ti veda pentito ? Su, 
su dunque , o Giuda , deponi quest’ affetto 
d'iniquità', ritratta il tradimento, deponi il 
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prezzo del sangue mio e fa poi di me quel- 
lo che più ti aggrada che io me ne trovo 
contento , >> X) viscere di vera misericordia 
del Figlio di Dio , che più si turbano per 
la compassione che hanno del traditore, che 
per la paura che abbino del tradimento ! E 
come, o mio buon Gesù, io non imparerò da 
voi ad esser pietoso coi miei nemici, quan- 
do voi foste tale con quei medesimi che 
furono contro di voi crudeli e specialmente 
con Giuda traditóre? » 

Agli altri suoi nemici parlando con la 
stessa mansuetudine, Cristo addimandò chi 
cercassero, ed ,essi risposero : Gesù Nazza- 
reno 5 E replicando Cristo esser lui desso, 
caddera tutti a terra col capo all’ indietro . 

Ahimè , che farà la voce di Cristo quan- 
do irr atto d’ orribil maestà verrà a giudi- 
care il Mondo , mentre ora in abito di ser- 
vo ha forza con una sola parola di spaven- 
tare , ed atterrare turba terribile di satel- 
liti, guerrieri e soldati ? 

Espusesi dunque loro placidamente il 
Signore , dicendole : Io , io son quello che 
voi andate cercando : pigliatemi , rapitemi , 
legatemi , ma lasciate andare questi miei 
cari che sono in mia compagnia . L’ ordine 
de’ vostri principi è che pigliate quel Gesù 
Nazzareno che è tanto ripugnante all* opere 
loro , ma non alcuno de r suoi discepoli. Siate 
pur crudeli a me , purché loro non restino 
offesi , io me ne contento. 
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Qui potrai ponderare , anima pietosa , 
l’immensa carità di Cristo per la protezio- 
ne che tiene de’ suoi , difendendoli con la 
sua Onnipotenza . Poiché, dice Lodovico da 
Ponte, che 'quella parola: Sinite hos ,abi re, 
fu un comandamento così potente ed effi- 
cace , che non potevamo li suoi nemici con- 
travenirle nè far danno alcuno agli Apostoli . 

O amantissimo Gesù , • che non cessate 
di mostrare in tutte 1’ occasioni l’ amore 
che ci portate ! date licenza ai vostri ne- 
mici contro di voi istesso e glie la toglie- 
te contro li vostri-amici . Volete insomma che 
tutte le offese si scarichino sopra le vostre 

spalle per renderne liberi i vòstri eletti. 

• 

Presa crudele di Cristo nelV orto, con tut- 
to ciò che ivi successe . 

Con rabbia e sdegno' crudele si avven- 
tarono violentemente quei scellerati contro il 
pietoso Signore e postegli le mani addosso 
lo gittarono in terra facendole, col parer di 
s. Brigida e del Taulero, batter la testa so- 
pra il terrero in guisa che se gli ammacca- 
rono li denti e mettendole poi una catena 
di ferro al collo. Io cinsero di una fune attra- 
verso la vita e legarongli le mani dietro le 
spalle. Intanto incominciarono a percuoterlo 
coi piedi, conculcandolo e dispregiandolo con 
incredibile crudeltà ! Fu così inumana e spifr- 
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tata questa legatura di Cristo , che per la 
forza di quella, come nota Lanspergio , le li- 
sci il sangue dall’ unghie delle mani con 
impetuosa violenza!... Malco fu il primo, di- 
ce Guglielmo Pipino, che tra i ministri met- 
tesse le mani per prenderlo, che perciò fu 
anche gravemente ferito da s. Pietro che col 
suo coltello le reciso la destra orecchia, la 
quale fu subito da Cristo restituita,, che seb- 
ben legato con strettissime funi, dice il p. Fram» 
cesco Panigarola, -che si disciolse con 1’ on- 
nipotenza della sua virtù, onde di nuovo tor- 
narono li soldati a legarlo. Intanto -egli ri- 
prese Pietro e rintuzzò il- suo indiscreto fer- 
vore con brevi e maravigliose parole mesco- 
late di rigore e soavità. Allora rivolto Gesù 
ai sacerdoti, magistrati e più vecchi del po- 
polo così le disse: Voi siete venuti come ad 
un ladro a prendermi con spade e lancie: 
ogni giorno ero con voi nel tempio, insegnan- 
dovi e non mi riteneste: ma questa è l’ora 
vostra c la potestà delle tenebre. 

O buon Gesù , quanto siete lontano dal- 
l’ esser ladro, involator dell’ altrui dando per 
nostro bene tutto quello che avete di proprio 
• anche il sangue e v la vita!... Se esser ladro 
è rubare i cuori e trar 1’ anime dal potere 
di Satanasso è .vero che siete un ladro. Que- 
sta però non è ingiuria, ma onore, non è cob- 
pa degna di prigionìa , ma azione meritevole 
di eterna lode. Rubate pure.. Signor mio quo- 
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sto cuore e pigliatelo per voi che è cosa vo- 
stra nè sarà contro la voglia mia perchè io 
godo che da voi mi venga rapito. 

Fuga dei discepoli tormentosa al cuor di 
Cristo. 

In questo punto, col parere di s. Gio. 
Cfisostomo, gli apostoli si diedero a fuggi- 
re abbandonando tutti 'il loro Maestro quai>- 
do egli con la sua santa bocca disse a colo- 
ro che 1’ avevano già legato: ffaec èst licra 
vostra v et potestas tenebrarum • Re lieto, eo 
omnes fugerant: dice il testo, impauriti dai 
minacciati tormenti e dalla morte. 

Considera, anima pia, col devotissimo Bo- * 
nifacio Agliardi vescovo d’ Adria quanto tor- 
mentò il tuo Redentore questo inopportuno 
abbandonamento, poiché non avendo maggior 
sollievo i travagliati quanto la compagnia dei 
più cari, stantechè essendo P amicizia un le- 
game che unisce i cuori mentre uno è afflit- 
to pare che con la presenza dell’ amico si 
divida, e diminuisca la pena$ il tuo Salva- 
tore acciò le riuscissero più duri i patimen- 
ti volle vedersene privo di questo conforto! 


Voi ir. 5 
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Strazj sofferti dal paziente Signore dopo 
la sua cattura , e barbara condotta del 
medesimo alla città per presentarlo ad 
Arma da che soffrì gravi cordogli. 

% 

Preso dunque, e legato Cristo, secondo 
s. Brigida, alcuni si posero a tirarlo per i ca- 
pelli, e strapparle la barba sputandole anco 
nella faccia... Altri, con P opinione di Pipi- 
no, con pugni calci e con manichi di pugna- 
li lo percuotevano nella persona! Molti, con 
1’ attestato di Gersone , prendendo in mano le 
lìacpole accese , e le lanterne con le quali eran 
venuti nell’ orto per ritrovarlo , glie le pone- 
vano sotto gli occhi, glie 1’ accostavano alla 
faccia, glie li smorzavano nella vita... Risoluti 
adunque gii inumani di condur Cristo cosi 
legato nella città, notano il Taulero e Veru- 
chino, che lo andavano .trascinando parte con 
la catena che gli avevano posta al collo e 
parte con le corde con le quali stava legato ! 
Tirandolo spietatamente lo caricavano di sas- 
si, d’ immondizie e di tutto ciò che le veni- 
va alle mani gettandoglielo nella vita con 
gran crudeltà ! Giùnti poi che furono al tor- 
rente di Cedron , situato tra Y Oliveto e Ge- 
rusalemme, dice Lanspergio, che essi ministri 
trapassarono il ponte che lo attraversava ma 
il benedetto Cristo, come appresso nota Cri- 
stiano Adricomio, in questa condotta fu da 
loro precipitato nel torrente a segno che tra- 
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sanato a guazzo per la profondità di <juel- 
r acque vi s’ immergeva sino alla gc* ridot- 
to al pericolo di restarne sommerso , soffren- 
do ineredibil patimento per il freddo della 
stagione e della notte. Levatolo poi a vio- 
lenza da quel torrente con gran tracollo P in- 
trodussero così bagnato e legato in Gerusa- 
lemme... In questo viaggio per essere stato 
condotto con molta fretta e con piedi scalzi 
secondo il suo costume tutte se P insangui- 
narono le piante., si per le pietre del torren- 
te da lui a violenza calcate, come per le mol- 
te spine pungenti cìie trovò sparse per la 
campagna dove ei passava lasciando nel cam- 
mino in diversi luoghi P orme sanguinose 
dei suoi santissimi piedi... 

Considera fissamente, anima fedele, l’in- 
terna amarezza del tuo povero Gesù che men- 
tre si vede abbandonato dai discepoli r cir- 
condato dai sbirri, vituperato da bestemmie , 
offeso da pessimi trattamenti con un volto 
pallido e ripieno d’ afflizione, tutto amarezza, 
tutto cordoglio viene vituperosamente stra- 
scinato per strade pubbliche con tanto obbro- 
brio per esser condotto dinanzi all’ empio „ 
tribunale d’ Anna pontefice ! Pondera appres- 
so P invincibile pazienza di questo mansue- 
tissimo Agnello che soffrì tante ingiurie, e 
percosse senza risponder parola nè lamentar- 
si o fare alcun motto d’ interno sdegno con- 
tro quei rabbiosi cuori dei suoi nemici . 1 Im- 
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para a raffrenare per amor suo ogni movi- 
mento ^ira nel tuo cuore contro chi cerca 
in qualunque modo oltraggiarti. 

Presentazione di Cristo ad Anna* alle cui 
interrogazioni rispondendo mansuetamen- 
te, fu da un servo con terribile guan- 
ciata percosso nel volto ; ed ingiuria da 
lui tollerata con gran pazienza* ed te- 
nuità. . 

Finalmente tutti esultanti , e ripieni 
d’.allegrezza quei manigoldi, condussero Cri- 
sto dinanzi aa Anna Pontefice, dove erano 
radunati, secondo il Tiepolo, li capi del popo- 
lo e dottori della legge per attenderne la 
condotta di questo misero tanto intensamen- 
te da loro odiato ! La distanza di questo in- 
felice viaggio fatto allora da Cristo cosi le- 
gato nell 5 orto di Getsemani sino alla casa ' 
d* Anna, misurato fedelmente dal devotissimo 
Cristiano -Adricomio* fu di passi 2360. Con- 
dotto il Signore dinanzi ad Anna, volendo, 
dice il Tiepolo, questo ingiusto pontefice tro- 
var materia di prenderlo in parola P inter- 
rogò che ne fosse dei suoi discepoli quasi 
esprobrandole la fuga loro ; ed inoltre qual 
dottrina avesse egli predicato a quelle genti. 
Ma vedendo Cristo di non poter dire allora 
cosa alcuna che fosse degna di lode nei dir 
scepoli per il mancamento nel quale erano 
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incorsi con abbandonarlo tacque circa la lo- 
ro risposta, per insegnare a noi in ogni tem- 
po di piuttosto tacere che scoprire alcun di- 
fetto nel* prossimo quando ci troviamo in i- 
stato di non poter lodarlo. Lasciò dunque di 
rispondere intorno ai discepoli," sentendosi 
nondimeno amareggiato nel cuore da questo 
rimprovero della fuga de’ suoi diletti. Solo 
si rivolse a rispondere intorno alla sua dot- 
trina , dando per testimonio di quella non gli 
apostoli, ma tutti quelli che in palese l’aver 
vano sentito e per dinotar la propria inno- 
- cenza anche gl’ inimici suoi. Risposto eh’ ebbe 
con mansuetudine queste parole il benigno 
Gesù uno. di quei ministri che ivi si ritrob 
vavano, fatto audace nella confidenza che il 
pontefice fosse per tollerarglielo gli diede 
una crudel guanciata dicendole: In questo 
modo hai tu ardire di rispondere al sommo 
sacerdote della nostra legge? Tiene Lànspcr- 
gio , che questo sagrilego fosse quel Malco 
che poco prima era stato risanato da Cristo 
dell’ orecchia tagliatagli da Pietro nelTorto, 
che accrebbe la sua ingratitudine per un tan- . 

10 beneficio e raddoppiò T amarezza nell’ *►» 
niino di Cristo, vedendo così empiamente 
ricompensati li suoi divini favori !... Osserva 

11 sopradetto che con mano armata di guan- 
to ferrato diede quest’ empio quel tremendo 
schiaffo a Gesù, per il quale non solo -si tin- 
se di rossore la sua bellissima c delicatissw 
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ma faccia ma restarono anche nelle modestis- 
sime guancie impresse 1’ orme di quelle di- 
ta, che così spietatamente lo percossero ! An- 
zi, nota Francesco Ossuna , che all’ impeto fie- 
ro di tal percossa se le scossero tutti li den- 
ti rimanendo le sue graziose labbra cosperse 
tutte di sangue!... Nonostante quest’ ingiu- 
riosa offesa con animo tutto sereno rivolto - 
a quel protervo, il Redentor trasse dal più 
profondo del cuore queste soavissime parole: 
Se io ho parlato male fanne costare il testi- 
monio di questo male , ma se ho parlato bene 
perchè mi percuoti? 

Ah caro, e dolcissimo mio Bene! V’ è 
pur noto il costume dei peccatori; appunto 
perchè avete fatto e detto bene siete bersa- 
glio delle percosse!... E quante volte, o buon 
Gesù, 1’ umano ingrato cuore non con altro 
ha corrisposto ai vostri stupendi benefìcj che 
con colpe ed offese; senza rimedio che voglo 
imparar da voi a render bene per male? Ah 
mansuetissimo Agnello! Chi potrà pienamen- 
te raffigurare senza dirottissime lagrime l’ at- 
to di quella gran pazienza che dimostraste 
in tal occasione , permettendo che la vostra 
graziosissima faccia in cui- desideravano di 
specchiarsi gli angeli del paradiso fosse da 
un vilissimo sbirro così crudelmente se- 
gnata ?... 

Osserva attenta, anima fedele, la man- 
suetudine di Cristo nella risposta verso quel- 
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r empio che 1’ ha percosso! Mira la serenità 
di quel diyin volto che nè dentro, nè fuori 
si turba o si risente, ma sta pronto ad offe- 
rir anco 1’ altra guancia per esser di nuovo 
colpito. Vientene ora, o creatura superba ed 
impaziente, che tanto per ogni piccola ingiu- 
ria ti turbi, vieni a specchiarti in questo 
lume di vera pazienza ed apprendi la man- 
suetudine di quel Signore che non solo te 
la predicò , ma t’ insegnò così bene a porla 
in opera. 

Penosissima condotta di Cristo a Cai fa. 

Di tal maniera male acconcio Cristo, fu 
da Anna mandato al suo genero Caifa, che 
esercitava il pontificato di quell’anno, non 
sapendo egli trovare in lui occasione per la 
quale, comebramava , potesse condannarlo. 
Questo viaggio , secondo Adricomio, fu di 330 
passi disastrosi assai al nostro Cristo som- 
mamente angustiato. Osserva quivi Lodovico 
da Ponte, che le raddoppiassero i legami e 
le catene acciò non le scappasse o le fosse 
involato. Da che se gli accrebbe maggior- 
mente. T angustia, considerati appresso li stra- 
zj dei quali di continuo con crudele insolen- 
za lo caricavano! Condotto che fu al tribu- 
nale di Caifa il benigno Gesù, se ne stava 
dinanzi a quell’ arrogante pontefice umilmen- 
te con le mani legate, con gli echi bassi e 
con la faccia pietosa. 
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Vedi, aninla pia, da quanto grave do- 
lore è oppresso il suo tenero cuore! Quanto 
ormai si ritrova stanco per cosiffatti strazj ! 
Quanto in ogni parte del suo Corpo Santis- 
simo è percosso e maltrattato, non lasciando 
però mai di mostrarsi bramoso di bere quel- 
I 5 acerbo calice di passione che gli era offeri- 
to dalla mano del suo Celeste Padre per la 
salute del Mondo! 

Afflizione di Cristo per V ingiura della 
negazione di Pietro. 

Dopo di esser fuggiti tutti gli apostoli 
nella presa di Cristo, Pietro tornò a segui- 
tarlo, ma di lontano, e con lui andava un al- 
tro discepolo che, secondo Lodolfo e Tiepc- 
lo, fu Giovanni il quale per esser conosciu- 
to dal pontefice o per aver più volte porta- 
to a quello dei pesci mandato da suo Padre 
pescatore o per tener qualche consanguineo 
in quella corte, oppure per altro rispetto, co- 
me notano Pipino e Lodolfo, entrò con Ge- 
sù nei cortile di esso pontefice, ed entrando 
anche Pietro, si accostò perchè era freddo 
al fuoco riscaldandosi con gli altri domesti- 
ci. Giunse in quell’ ora una donnicciuola ser- 
va del pontefice, e portinaja di casa la quale 
mirando Pietro e riconoscendolo discepolo 
di Cristo, lo rinfacciò alla presenza dei cir- 
co stanti come seguace di quell’ uomo Nazza- 
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reno. Alla quale Pietro apertamente rispose, 
negando di conoscerlo. Ma vedendo da ciò 
che gli era accaduto il pericolo in cui si 
ritrovava , il povero vecchio uscì dal cortile 
verso la porta , ed allora si udì la prima vol- 
ta la voce di un gallo come poco avanti gli 
avea predetto il Signore, che prima che il gallo 
due volte cantasse egli l’ avria tre volte negato. . 
Tornato poi di lì a poco a riscaldarsi con 
gli altri , interrogato da quei ministri di esser 
- seguace di Cristo , egli due altre volte giu- 
rando e spergiurando tornò a negarlo, con 
affermare che non sapea chi fosse, dimenti- 
catosi delle promesse che già gli avea fatte 
di non scandalizzarsi di lui e di arrischiar 
per esso la vita se fosse stato necessario. Al- 
lora cantò di nuovo il gallo. Nello stesso 
tempo voltatosi il Signore con uno sguardo 
verso Pietro lo mirò, onde egli ricordandosi 
di ciò che gli avea predetto Cristo se ne li- 
sci fuori e pianse amaramente. 

Pondera, anima pietosa, quanto grave fu 
V ingiuria che fece Pietro al suo divin Maestro 
in questa occasione. Rifletti insieme quan- 
ta amara afflizione provò il benedetta Signo- 
re , vedendo che un suo diletto , e caco 
sdegnasse d’ esser conosciuto per suo disces- 
polo, condannando in tal guisa la vita , e la 
dottrina d* esso Gesù , che negava per Mae- 
stro ! E con qnesta considerazione compati- 
sci di vedere il tuo Signore cotanto scono- 
sciuto, ed abbandonato dai suol.. 
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O Sovrano Maestro ! Or più non istu- 
pisco , che Giuda tutto trepidezza , vi neghi 
per avarizia , poiché Pietra tutto fervore , 
vi nega per pusillanimità. Ma la sapienza 
vostra, o mio pietoso Gesù, permette que- 
sta ignominia, perchè si manifesti più la vo- 
stra pazienza in soffrire , la nostra fìacchez- 
. za nel peccare , e la vostra grazia ancora in 
farci sorgere dal fango della colpa. 

False accuse degli ebrei contro Cristo di- 
nanzi a Colf a, il quale inìquamente con 
tutto il concilio lo giudicò reo di morte. 
Crucciosi maltrattamenti eli ei ricevè da 
quegli empì con tanta pazienza . 

Li principi dei sacerdoti, F adunanza di 
tutto il concilio uniti con Caifa, non poten- 
do ritrovare alcun testimonio vero contro 
Cristo, procuravano di subornare or questo 
or quello per falsamente calunniarlo , e far- 
lo conoscere degno di morte. Ma pure dice 
il sagro testo, che non invenerunt , non ne 
ritrovarono alcuno. Giunsero poi finalmente 
due testimonj falsi , quali deposero d’ averlo 
udito dire, che egli poteva distruggere il 
tempio di Dio , e dopo tre giorni di nuovo 
riedificarlo. Mentivano apertamente questi 
scellerati mentre , secondo s. Girolamo , in- 
tendevano con diverso senso le parole ve- 
racissime di Cristo , poiché egli volle parla- 
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re del mistico tempio del suo sacro corpo. 
Vedendo Caifa che Gesù taceva , e che li 
testimonj prodotti contro di lui per condannar- 
lo non erano bastanti , agitato da sdegno , e da 
impazienza , levatosi dal soglio sacerdotale , 
e postosi nel mezzo, così le disse: Non dai 
alcuna risposta a quelle cose che costoro te- 
stificano contro di te ? Pure il Signore pro- 
fondatosi nel silenzio, non rispose cosa al- 
cuna per dar esempio a noi , dice Lodolfo 
di Sassonia , di sprezzar le parole dei ca- 
lunniatori, e piuttosto profondamente tacere 
chg difender l’ innocenza senza speranza di 
profitto. Di muovo il principe' dei sacerdoti 
P interrogò provocandolo alla risposta. Ti scon- 
giuro per il vero Dio , che tu ci dica se 
sei Cristo figliuolo di Dio benedetto: Al che 
Gesù rispose: Tu lo dici che io sono ; e vi 
dico in verità, che di qui a poco vedrete 
il figliuolo della Vergine seder nella destra 
della virtù di Dio, cioè, secondo s. Girola- 
mo, regnante nella vita sempiterna e veni- 
re nelle nuvole del Cielo, cioè Giudice so- 
pra tutti i Cieli, dice Lodolfo. Allora il prin- 
cipe dei sacerdoti nell’ udire questa risposta 
si stracciò le vesti dicendo : Ah bestemmia- 
tore! A che fare desideriamo più testimo- 
nj ? Non avete udito la bestemmia ? Che ve 
ne pare ? Così tutti subito lo condannarono , 
e dissero che era reo di morte !... 

Pondera attentamente, anima mia, 1’ u- 
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radiazione del tao Signore , e muovati a pie- 
tà in vederlo calunniato ed opprèsso per 
aver risposto la verità. Distillati in pianto , 
considerando che il figliuolo di Dio arrivi 
a tale estremo disprezzo che sia giudicato 
per fiestemmiatore j e che le sue parole che 
sono vita eterna siano tenute per sagrileghe, 
e degne di morte! Da ciò prendi occasione 
di ristorare il tuo cuore cavando esempio di 
consolarti quando ti vedrai disprezzata, ca- 
lunniata, e condannata senza veruna colpa. 
Considera appresso la tristezza dell’ innocen- 1 
te Gesù quando udì pronunciarsi da qupll’ 
iniquo conciliabolo: Reiis est mortis , veden- 
do 1 J ingiustizia con la quale lo condanna- 
vano sì presto a morire, persone che tanto 
egli avea beneficato! 

O immensa carità, ineffabile pazienza 
del mio amante Signore ! Si duole delle no- 
stre colpe per il danno che ci cagionano , e 
per liberarcene, si offre insieme alia morte!... 

Uscita questa Sentenza, corsero ad as- 
salire il figliuolo di Dio quei crudeli masti- 
ni , incominciando a sfogare il rancore, e 
1’ invidia già da tanto tempo concepita contro 
di lui, e con la poca riputazione dello stato 
loro, poiché erano pur giudici del popolo, e 
pottori della legge. Si levarono da sedere av- 
ventandoseglia ddosso, frammischiandosi con 
quei satelliti, e vili ministri che lo teneva- 
no. Tutti insieme, come osservano Lodolfo> 
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Tiepolo, e Ponte, si posero a percuoterle il 
capo, ed il volto con le palme delle mani, 
di dritto, e di rovescio; a batterle il collo, 
a pelarle la barba, a graffiarle le guanciecon 
1’ unghie, e col parer dell’ Agliardi, ad of- 
fenderlo a segno con le percosse nel viso , 
che le facevano grondar dalla bocca, e dal 
naso il sangue che le scorreva fino al seno; 
ed insieme ad imprimerle nella sua faccia 
immondissimi sputi , con li quali di ogni paia- 
te lo ricoprirono , ingegnandosi, come nota il 
Tiepolo, di sputarle anco in modo, che la 
di lui sagratissima bocca nell’ aprirsi venisse 
a ricevere quei stomacosi saputi, dei quali, co- 
me tiene Lanspergio , fu sì grande la copia, 
e tanti furono d’ ogni parte contro lui mol- 
tiplicati, che poco vi mancò che in quelli 
non ne rimanesse soffogato ! Insomma di tal 
modo lo maltrattarono, che non avea più 
sembianza umana, essendo il suo celeste vol- 
to divenuto livido, e gonfio, ed il corpo co- 
me infranto per la moltitudine dei colpi per 
il sangue e per li sputi che d’ ogni intorno 
lo ricoprivano: fatto di forma così misera»» 
bile, che avrebbe impietosito anche le pie- 
tre! Per quei 'cani mai sazj di lacerarlo , 
l’ avriano anco allora soffogato , e ridotto al 
fine, se la Divinità non fosse accorsa a di- 
fenderlo per riserbarlo a quel tempo che e- 
gli si era prefisso al morire.... E perchè, co- 
me osservano li sopradetti autori la faccia 
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di Cristo era ripiena di tanta maestà, e sfa- 
villava di continuo raggi di luce divina, on- 
de senza abbagliarsi non poteano rimirarlo, 
acciò alcuno non avesse a rimuoversi dagli 
oltraggi ma potessero tutti più sicuramente 
percuoterlo , e schernirlo , le velarono gli 
occhi con una vilissima benda , aggiungen- 
do alle percosse le villanie, trattandolo co- 
me falso profeta ! Nel batterlo e nell’ oltrag- 
giarlo, le dicevano che indovinasse chi fosse 
stato colui che 1’ avesse percosso di cui per 
il volto bendato gli era impedito P aspetto. 
Così giocavano alla cieca quegli empj col- 
l’ innocente Signore !... 

O Gesù, vero, ed unico oggetto del- 
P amor mio , chi mi concederà che io pati- 
sca per voi quello che meritano le mie gra- 
vissime offese , levandovi d’ intorno questi 
sputi graffiature, e percosse, e ponendole 
sopra l’indegna, e scellerata mia faccia, 
che se ne rende meritevole per tanti enor- 
mi peccati ! 

Rimira con doloroso cuore, anima re- 
denta, questa faccia di Paradiso che è P al- 
legrezza degli angeli, e la gioja dei santi, 
tutta sputacchiata, deformata e resa oggetto 
di ogni più ingiurioso disprezzo ! Che se ti 
si appresenta il tuo Gosù con gli occhi ben- 
dati non è per altro che per farti conosce- 
re che egli è un Dio vero di amore a cui 
per te riescon delizie le pene, e gioje i 
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martirj . Da che in ricompensa hai da cavare 
effetti di dolore e compassione. Considera 
col p. Vincenzo Bruno, come quello che è 
la sapienza del padre, si è fatto in certo 
modo quasi pazzo per nostro amore ! Poiché 
per comunicare a noi li tesori delle sue 
grandezze, e perfezioni, ha voluto prender 
sopra di se* le nostre imperfezioni ; e come 
per farci eredi della benedizione eterna , 
soggiacque volontariamente alia nostra ma- 
ledizione! Pondera appresso col medesimo 
come per tuo amore questo Dio si è - fatto 
cieco, lasciandosi bendare , non volendo ve- 
dere li tuoi peccati per non aver occasio- 
ne di gastigarli, dissimulando pietosamente 
la tua iniquità, affinché ti emendi. Che per- 
ciò se ne 3ta ora cogli occhi coperti e con 
le mani legate levando a se medesimo la 
forza per donarti il perdono... 

Inumani strazj , ed interne amarezze sof- 
ferte dolorosamente dall J angustiato Cri - 
. sto la notte in casa di Caìfa . 

Stanchi finalmente quei pentefici , sa- 
cerdoti , e ministri d’ iniquità di lacera- 
re il povero Cristo, se ne andarono tut- 
ti a riposare, facendolo condurre, per rite- 
nerlo lino al nuovo giorno , in una prigione, 
la quale pur ora, come attesta Ledolfo, se 
ne vedono le vestigia. Quivi dunque secon- 
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do s. Bonaventura, ed il sopradetfo, lo le- 
garono ad una colonna di marmo, che per 
attestato . di s. Girolamo , sosteneva il pa- 
lazzo, parte della quale fino al giorno d’og- 
gi nel luogo medesimo si conserva. E per 
cjistodia le lasciarono alcuni soldati, ordinan- 
do loro, dice Bonaventura, che lo trattasse- 
ro alla peggio che sapessero e ne facessero 
ogni strazio ! Fra 1’ altre cose, nota Lansper- 
gio, che replicarouo tutte le offese, che po- 
co prima dai principi dei sacerdoti e da al- 
tri le furono fatte, sputandole in faccia, 
schiaffeggiandolo , svellendole i capelli e la 
barba e battendolo nella faccia non solo con 
bacchette e verghe, ma anco, come osserva 
Giovanni Maldonato, con le sole delle scar- 
pe. E fra T altre innumerabili percosse, no- 
ta pietosamente il citato Lanspergio, che li 
soli schiaffi che le diedero, arrivarono al nu- 
mero di 400. Osserva Bonaventura, che quel- 
le pestifere lingue non lasciarono d’offende- 
re la buona fama , e santa vita d’ esso pie- 
toso Gesù, dicendole con tali disprezzi; B 
die credevi tu d’ esser migliore delli nostri 
savj , e più santo delli nostri 'sacerdoti? Ve- 
di quello che che t’è sucsesso? Dov’ è ora 
la tua dottrina con la quale ti pensavi di 
confonderli? Dov’ è l’autorità, se non ti puoi 
disciogliere da queste funi e snodarti da que- 
ste catene? In cotal modo ingiuriandolo, ed 
esprobrandolo 1 q caricavano appresso-, dico- 
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no Lanspergio e Lodovico da Ponte , di tut- 
te quell’ altre villanie con le quali erano so- 
liti d’ oltraggiarlo ! In più luoghi si cavano 
dal santo evangelio, chiamandolo samaritano, * 
indemoniato, stolto, crapulone, bevitore, 
amico de’ publicani, trasgressore de ? sabbati 
e delle feste, prevaricator della legge, sov- 
versor dei popoli, seduttore, negromante , 
bestemmiatore contro Dio, figlio d J un fabro, 
vilissimo plebeo , ed altri innumerabili offese. 
Tiene s. Girolamo , e lo conferma Guglielmo 
Pipino , che tante fossero 1’ ingiurie, li strazj 
e li tormenti che diedero a Cristo in que- 
sta dolorosa notte quei . barbari , ed inu- 
mani soldati, che mai siano per manife- 
starsi intieramente 5 solo che nel gior- 
no del Giudizio a nostra eterna confu- 
sione sulla faccia di tutto il Mondo! S’ ac- 
crebbero al pietosissimo cuore di Cristo l’ af- 
flizioni, dice Bruno, quando levatale la ben- 
da, alzò gli occhj e mirando d’ intorno per 
veder se fra tanti vi fosse alcuno di quelli 
ai quali aveva fatti tanti segnalati beneficj, 
che stasse ivi a compatirlo, altri non vidde 
che il diletto Giovanni il quale non potendo 
soffrire di star presente a tanta crudeltà ri- 
tirossi in un cantone di quella stanza, ove 
amaramente piangeva. Affermano s. Anseimo, 
e Pipino, che mentre Cristo nel palazzo di 
Caifa era così maltrattato la sua santissima 
Madre, avuto 1’ avviso da Giovanni che di 
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già era dato in poter dei nemici, s’ avviò 
colà con la Maddalena., dove standosene tut- 
ta quella notte al di fuori, sentì tutte le il- 
lusioni e contumelie che al suo dolce figlio 
facevano, con dolore inesplicabile del suo cuo- 
re; ed avendo tentato più volte di essere in- 
trodotta ,in niun modo le fu concesso... 

. 'M,In questo luogo, anima pia, potrai ri- 
flettere come il pianto e i dolori della Ma- 
dre penetrassero acerbamente nelle viscere 
del figliuolo a cui per la divinità sua eran 
note tutte le cose. Per il che mosso a com- 
passione quél tormentato cuore per gli affan- 
ni di lei, gravemente si rammaricava e tut- 
to d’interno duolo si distruggeva!...* In tante 
pene però il nostro agnello innocente, come 
nota Lodovico da Ponte, mai si stancò di 
soffrire, o diede aleun segno di noja e rin- 
crescimento. Ben nell’interno offeriva tutti 
quei travagli al suo Padre divino per li no- 
stri peccati e stava tutta quella penosa not- 
te orando per- noi con fervore degno di Dio, 
senza che la moltitudine dell’ ingiurie o l’a- 
cerbità dei dolori lo rendessero distratto o 
intiepidito. -, 
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Nuova radunanza dell ' empio concilio sul 
mattino del venerdì dove condotto V af- 
flitto Signore udendolo di sua bocca 
chiamarsi figlio di Dio y confermarono 
maggiormente le loro perfide opinioni 
e stabilirono così male acconcio ed in- 
debolito condurlo a Pilato. 

* » 

Passate che furono le tenebre di quel- 
1’ oscura notte, nel primo spuntar del giorno 
tornarono ad unirsi in casa di Caifali prin- 
cipi dei sacerdoti Scribi, e vecchi del popo- 
lo che, secondo Lanspergio., eraju più di 70, 
agitali dalla pestifera invidia che le porta- 
vano e dalla rabbiosa sete che avevano del 
di lui sangue, spirando tutti d’ ogn’ intorno 
furore, e crudeltà!... Diversamente era bra- 
mata la luce del giorno dai giudei, e da 
Cristo. Gli empi 1’ attendevano per isfogare 
il loro sdegno contro il figliuol di Dio, ed 
esso Gesù 1' aspettava per esalar dal petto 
le fiamme della sua ardentissima carità ver- 
so il genere umano. Divulgata per la città 
la nuova della presa di Cristo, concorse di 
ogni parte il popolo al palazzo per vedere 
il fine di tal successo. Non più lo chiama^- 
vano come prima, profeta, santo, benedetto, 
figliuolo di Dio, ma scandalizzati di lui lo 
predicavano tutti un’ ingannatore, un seduta 
tore, uno scellerato, un empio!... Così .dun- 
que radunati questi sagrileghi, fanno ogni 
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sforzo per mandare ad effetto il loro dise- 
• gno. Chiamato pertanto dall’ empia adunan- 
za il mansuetissimo Agnello al macello della 
loro crudeltà* pallido, deturbato dalle vigilie, 
dal freddo, e dall’ ingiurie sofferte in quel- 
la notte, viene condotto nel consiglio dei 
malignanti con le mani legate, col capo sco- 
perto, e con la faccia china come in effet- 
to fosse un reo d’ enormi delitti!... Quivi 
barbaramente strascinato la seconda volta 
V interrogarono : Se tu sei Cristo , dillo a 
noi: Al che umilmente rispose il Signore: 
Se io vi dirò chi sono, non mi crederete, 
e se vi dirò alcuna cosa non mi risponde- 
rete, e nemmeno mi lascierete andare. In 
verità vi dico che il figliuòlo della Vergine, 
che è qui presente, siederà dipoi alla destra 
di Dio. E loro replicarono: Dunque tu sei 
il figlio di Dio? Allora Gesù le rispose: 
Voi lo dite che io sono. Per la qual rispo- 
sta subito soggiunsero : Non vi occorrono al- 
tri testimonj, avendo noi udito dalla stessa 
bocca di lui quanto vogliamo. Così determi- 
narono di rimetterlo all’ autorità di Ponzio 
Pilato presidente romano perchè lo giusti- 
ziasse più crudelmente, parendole troppo 
piccola pena quella che loro medesimi le 
poteano dare, bramando che egli soggiaces- 
se ad una morte incredibilmente spietata!... 

Gonsidera, anima pietosa, col devotis- 
simo Tiepolo, che mentre li ministri di giu- 


Digitized by Google 



85 

stizia vollero slegar Cristo da quella prigio- 
ne dove tutta quella notte era stato ritenu- 
to fra tormenti, trovandosi egli oppresso da 
somma debolezza, cadde a terra languente, 
tingendo se stesso nel proprio sangue, che 
a forza di percosse gli era uscito dal suo 
tormeutalissimo corpo!... Spezzati, o cuor dì 
fiera, a questa vista, e se non puoi dar la- 
grime, dà almeno le tue durezze a questo 
appassionato Cristo , che le ammollirà col 
suo amore infinito... 

Viaggio doloroso di Cristo a Pilato ^ do- 
ve incontratosi nella sua cara Madre 
che cercaya nuova di lui , in considerarla 
per tal vista dolente , e màggiormente an - . 
gustiata , piu grave se gli accrebbe V af- 
fanno . 

Con le mani dunque di dietro legate e 
con una catena di ferro al collo , la quale 
stringeva quella santissima gola e segnava 
con la sua asprezza quelle innocentissime 
carni, fu condotto Cristo, secondo Lodolfo 
Tiepolo e da Ponte, verso il pretorio di 
Pilato , trascinato con tratti violenti di Som- 
ma crudeltà, con voci e gridi per le stra- 
de di Gerusalemme , concorrendovi gente 
innumerabile ! Se n’ andava T afflitto pazien- 
te con una faccia modesta , grave e man- 
sueta, lasciandosi menare da quei barbari 
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senza veruna resistenza e soffrendo i ^fnr- 
proveri , dispregj e bestemmie con non più 
udita pazienza!... La Vergine intanto per- 
ché se le differiva il vederlo , s* andava ram- 
maricando e gemendo per le strade e piazze, 
interrogando sollecita chi ne dasse del suo 
diletto Figlio qualche distinto racconto. Ed 
aggiunge il Veruchino, che nel passare di- 
nanzi a • certo luogo, vedendo ivi che si 
fabbricavan tre gran croci, n’ interrogò ella 
il maestro di bottega, il quale le rispose, 
che si preparavano per crocifigger tre ladri, 
ma in particolare quel Gesù Nazzareno che 
fino allora era stato tenuto dai popoli inno- 
cente , santo e profeta . Risposta che passò 
* V anima più che di acutissima spada alla scon- 
solata Maria, e tanto più trafisse le viscere 
al Figlio che ben penetrava tutto l’ interno 
della sua dolorosissima Madre ! ... Osservano 
s. Bonaventura e Maselli, che seguitando la 
Vergine il suo viaggio, finalmente s’abbat- 
tè nel lacerato suo Figlio, all’ aspetto com- 
passionevole del quale rimase semiviva , os- 
annandolo per i legami , percosse , sputi e . 
sangue tanto miserabile, difformato e senza 
bellezza alcuna, che appena in lui poteva 
riconoscersi forma d’ uomo ! Si persuade il 
devotissimo Tiepolo, che 1’ amabil Signore , 
facendo forza a sé medesimo, s’ affaticasse 
in questo punto a rasserenar l’ offuscato sem- 
biante quanto più potesse per riguardare la 
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Sua dolcissima Madre e per consolarla in al- 
cun modo ; Ma se in quella vista il cuore 
d’ essa Madre restò liquefatto di dolore e di 
compassione j pensa tu, anima pia, in qual 
mare di tribolazione naufragasse per tal’ oc- 
casione il cuor di Cristo fra tante amarezze ! ... 

Dolore interno di Gesù per la disperazio- 
ne di Giuda , e permissione del medesi- 
mo che fosse vilmente j ma utilmente 
impiegato il » prezzo rigettato del suo 

preziosissimo Sangue . 

• 

Vedendo il traditore Giuda Iscariote , 
che Cristo, suo innocentissimo Maestro era 
stato condannalo a morte nel concilio de’ sa- ■* 
cerdoti e che lo conducevano a Pilato per- 
chè approvasse, ed eseguisse questa senten- 
za, pentito dell’opera sua malvagia, se n’ an- 
dò al Tempio dove stavano alcuni sacerdoti 
e vecclij occupati nei loro ministeri, e le 
. disse : Ilo peccato col tradire il Sangue giu- 
sto . Al , quale essi risposero : Che importa 
questo a noi? Siane pur tuo il pensiero. Ed 
egli gettati li denari nel Tempio andò ad 
appiccarsi ad un laccio . 

Qui sei chiamata , anima pia, a con- 
templare quanto acerbamente si condolsero 
le viscere di Gesù per la perdita d’ un suo 
caro discepolo, vedendo, che dato in brac- 
cio alla disperazione per il commesso deici- 
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una misera e perpetua servitù del demonio 
infernale ! 

Li principi de’ sacerdoti , consultando 
che far dovessero di quel rifiutato denaro ,* 
non acconsentirono di metlerlo dentro l’e- 
rario del Tempio, per esser prezzo di san- 
gue , ma ci comprarono un campo da un 
vasajo per la sepoltura dei pellegrini. Ipo- 
criti maledetti, esclama s. Agostino, hanno 
scrupolo a depor nella cassa del Tempio la 
moneta di sangue, ma non l’hanno, a mac- 
chiar di quel Sangue innocente la propria 
coscienza!... 

In questo fatto dovrai ponderare , ani- 
i ma pia , F amore sviscerato che portava ai 
poveri il benedetto Cristo, volendo che il 
prezzo impareggiabile del suo Sangue divi- 
no fosse rimedio d’essi poveri per darle se- 
poltura con "la compra d’ un vilissimo cam- 
po ; infervorandoci con questo nell’ opere di 
misericordia ancorché sia a costo della vita, 
ed a grave discapito del nostro sangue. 

Condotta di Cristo a Pilato ed accuse fal- 
samente addossatele dagli ebrei . Esame 
del presidente e risposte di Gesù aggiu - 
> state alla conversione di quello che ria - 
.se ite imitili * molto si dolse esso Signore . 

Sull’ ora di prima, arrivati al pretorio 
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di Pilato , distante , secondo Adricomio, dal 
palazzo di Caifa passi mille, le presentaro- 
no Cristo. Ma nota, dice Lodolfo, super- 
stizione iniqua di questi sciagurati ! Nel pre- 
sentarglielo ricusarono d’ entrar nel palazzo, 
facendosi scrupolo di coscienza 1’ andare in 
casa d’ un gentile 'in tempo della solennità 
della Pasqua, ma poi nulla stimarono il pre- 
sentargli un giusto, un* innocente affinchè 
fosse da lui condannato a morte 1 Per que- 
sto rispetto dunque , dice il sagro testo , 
che Pilato sé n’ uscì fuori ai giudei e di- 
mandò loro quale accusa adducessero contro 
quell? uomo ? Al che essi arrogantemente ri- 
sposero , che se non 1’ avessero conosciuto 
malfattore , glie F avriano presentato . Al- 
le quali voci rispose Pilato: Se è così pub- 
blico malfattore come voi dite, giudicatelo 
voi secondo la vostra legge. Ma loro subi- 
to replicarono: A noi non è permesso d’am- 
mazzare alcuno. Così incominciarono ad ac- 
cusarlo, come quello che sovvertiva la sua 
gente-, che proibiva darsi il tributo a Ce- 
sare ^ che diceva d’ esser Cristo He , cioè 
Messia e promesso Re de’ giudei. Tutte 
falsissime accuse, perchè non sovvertiva la 
gente, ma la moveva a penitenza, ed all* 
acquisto delle virtù: Non vietava il pagare 
i tributi a Cesare, ma anzi avea detto: Red - 
dite quae sunt Caesaris Caesari etc. Come 
pure non obbligato, avea pagato il tributo 
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per sè e per Pietro: Nemmeno disse mai 
d’ esser Re temporale, che anzi volendolo es- 
si crear suo Re, dandosi alla fuga., se le na- 
scose. Clic se poi diceva d’ esser Messia, F o- 
pere sue ne davano testimonianza . Udendo 
dùnque Pilato queste accuse , se n’ entrò 
nelfa sala del tribunale per esaminar Cristo 
dei delitti che gli addossavano, ed interro- 
golio specialmente sopra F ultimo, concernen- 
te F interesse di stato e dell’ imperio ro- 
mano , per il die fece grande inquisizione 
per sapere qual pretensione egli avesse d’ es- 
ser Re, non perchè credesse che Cristo co- 
sì povero, scalzo e dispregiato potesse in mo- 
do alcuno- pretendere o turbare la monarchia 
de’ romani, ma ^.piuttosto per mostrare il 
poco conto che faceva delle imputazioni che 
davano i giudei a Cristo, incolpando dell’ 
affettato regno quello che parea morisse di 
disagio e non avesse di che coprirsi. Le 
chiese dunque s’ ei fosse re de’ .giudei ? Al 
che Cristo rispose: Il mio regno non è di 
questo Mondo, che se fosse avrei ministri e 
servi che mi difenderebbero, perchè non fos- 
. si dato in j>oter de’ giudei ] sicché il mio 
regno non e come quello del Mondo: Re- 
plicò Pilato: Sei tu dunque re? Tu'lo dici 
eh’ io so'n re e così lo confesso , perchè na- 
cqui .e venni al Mondo per dar testimo- 
nianza della verità, e ognuno che ama la ve- 
rità, ode la mia voce. Chiesele finalmente 
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Pilato Quello che fosse verità, ma senza at- 
tenderne risposta, si partì. Infelice gentile, 
come dice il Tiepolo,' che non aspettò 
quella risposta con cui avrebbe potuto spe- 
rarne la pròpria salute ! Ma che maraviglia 
se Pilato eh’ era idolatra , non stimasse la 
dottrina di Cristo f se noi che vogliamo in- 
titolarci servi , anzi figliuoli d’ esso Cristo , 
ne facciamo così 'poco conto? Osserva il so- 
pradetto autore, che molto il Signore s J affati- 
" cò nelle risposte che diede a Pilato per trarlo 
dall’ errore della gentilità al lume della vera 
fede. Ma vedendo in fine vano ogni tentativo 
assai più se n’ afflisse il povero cuor di Cristo 
dalla di lui perdizione, che della sentenza 
capitale, che da quello doveva esser data 
contro se stesso . O somma ed incomprensibile 
carità del nostro amoroso Redentore! 

Aggiunta di nuove accuse contro Cristo per 
esser conosciuto da Pilato innocente . 
Crudel condotta del medesimo ad Erode 
per ordine d J esso Pilato . 

Dopo un sì lungo esame se n’ esce il 
presidente agli ebrei, ed avendo bastante- 
mente compresa l’ innocenza di Cristo, con- 
fessa non trovare in quello cosa degna di 
riprensione. Vedendo coloro, che Pilato si 
disponea a liberarlo, per timore che ciò suc- 
cedesse, s’ appigliarono nuovamente a molte 
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accuse. Ma vedendo Pilato cjie Gesù taceva: 
Non vedi, le disse, in quante cose t’incol- 
pano, e quanti testimonj dicono contro di te? 
Pure Gesù non le diede alcuna risposta, a 
segno, che il presidente se ne stupì gran- 
demente. Fra T altre s’ ingegnarono d’ isti- 
garlo a credere eh’ egli avesse causato sedi- 
zione in tutto quel paese, incominciando dal- 
la Galilea fino alla Giudea. Da queste paro- 
le si persuase Pilato, che Cristo fosse gali- 
leo, ed in conseguenza soggetto alla giuri- 
sdizione d’ Erode, onde per riconciliarsi con 
lui, passando fra loro certa- inimica discor- 
dia, ed anco per isbrigarsi dal presente giu- 
dizio, determinò di rimettere quest’ accusa- 
to Cristo ad esso Erode, che per la solen- 
nità della Pasqua s’ era ridotto in Gerusa- 
lemme . Il Palazzo d’ Erode, con 1’ attestato 
di Cristiano Adricomio, era distante dal pre- 
torio di Pilata 350 passi. Nella lunghezza 
dunque di questo cammino condussero con 
grand’ ignominia e crudeltà il paziente Si- 
.gnore. Chi lo scherniva, chi l’ingiuriava, 
chi lo tirava, chi lo spingeva, chi lo per- 
cuoteva, chi lo faceva cadere, chi l’eccitava 
al corso! fnsomma non erano scarsi gli ol- 
traggj con tanta maggior perfidia, quanto 
che non avevano potuto conseguir da Pilato 
contro di lui la condanna di morte .... Onde 
sfogavano con più maligno furore la lor rab- 
bia contro P innocentissimo Agnello, il que- 
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le preparato ad esser sagrificato, tutto umil-r 
tà e mansuetudine , senza aprir bocca, o pro- 
ferir parola, con la faccia a terra dimessa, 
attendeva pazientemente tutti quei strazj che 
se le andavan procurando dalla giudaica fie- 
rezza! .... 

Pensa devotamente, anima mia, quanto 
fosse ormai d’ ogni parte indebolito e stanco 
il Figliuolo di Dio per tante doglie e mar- 
tirj finora sofferti;- e quanto offesi e lacera- 
ti doveano trovarsi i suoi piedi ^santfssimi , 
scalzi, ed ignudi, costretti ad un passo non 
men violento, che lungo, per li palazzi, 
strade, piazze; e eoa quella crudeltà- in tut- 
to aliena da ogni umana discrezione ! ... 

V ' 

Maligne accuse de J giudei contro Gesù di- 
nanzi ad Erode . Varie interrogazioni e 
promesse del medesimo ad esso Signore 
per indurlo a fare in sua presenza al- 
cun miracolo , che poi sdegnato per il 
tacer di Cristo , V afflisse e nel corpo e 
nelt animo con molte ignominie. 

Condotto che fu il Signore dinanzi ad ^ 
Erode, P accusarono li Giudei di molte col- 
pe e specialmente, come nota Guglielmo Pi- 
pino , che col suo nascimento fosse stato ca- 
gione, che il padre di lui, cioè Erode Asca- 
Ionita, avesse ucciso tanti innocenti fanciul- 
li per assicurarsi di quel sospetto eh* aveva 
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preso della nascita d’ uno che lo dovea «po- 
gliar del regno. Appresso che, avesse per- 
suaso Giovanni Battista a riprenderlo dell’ 
adultero commercio con Erotìiadp, moglie di 
Filippo suo fratello . E finalmennte , che par?* 
landò d’ esso Erode, 1’ avesse chiamato vol- 
pe, dicendo coipe si ha nell’ evangelio : Di- 
cit P alpi illi etc . Erode veduto Gesù, mol- 
to se ne rallegrò , perchè era gran tempo 
che desiderava di vederlo, e sperava che do- 
vesse fare alla presenza sua qualche miraco- 
lo. Le fece a questo fine molte interroga- 
zioni,. ed in particolare, secondo s. Anselmo, 
s’ ei fosse veramente quello per il quale il 
re Erode -suo Padre avea fatto uccidere tan- 
ti fanciulli in Betlem: Se era quel Gesù che 
avea illuminati tanti ciechi, . risanati tanti 
infermi e resuscitato il figlio della vedova 
di Naim, come pur anche Lazzaro, -fratello 
di Marta e Maddalena? Per vedere alcun 
segno di lui., dice s. Vincenzo Ferrerio, che 
lo tentò con varj modi. Gli offerse alcuni 
vasi d 1 acqua acciò la convertisse in vino , 
come in altro tempo avea fatto.. Procurò an- 
cora di farle moltiplicare il pane ; d’ indur- 
lo a camminar sopra V acque, con altri di- 
versi tentativi , promettendole, per attesta- 
to d’. Anseimo, di liberarlo dalle mani de* 
giudei quando avesse voluto fare alcuno 
di questi segni alla sua presenza. Postale 
in capo una corona reale, le promise d'as- 
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sumerlo al governo del regno, e di lasciar- 
nelo erede. Ma il benedetto Cristo non lo 
volle in alcun modo compiacere, perchè pe- 
netrando, dice il citato Ferrerio, eh’ esso 
Erode cercava di veder queste cose non a 
retto fine e per studio della verità,, ma so- 
lo per vana curiosità, non lo giudicò altri- 
menti degno, o meritevole di grazia tale. 
Fermato dunque in un profondo silenzio, 
non fu possibile che proferisse parola al- 
la replica di tante istanze. Che però ve- 
dendo Erode di non poter trarre neaheo una 
sola voce di risposta dalla bocca di Cristo , 
tutto ripieno d’indignazione, cominciò a 
burlarsi di lui insieme con quell’esercito di 
malvagj , che glie 1’ avevano condotto, e ca- 
ricandolo di moiti ignominiosi disprezzi fra 
gli' altri, secondo il Veruchino, le fece rader 
la metà dei capelli, e al dir del Tiepolo, an- 
clje 1 ì barba, notando egli appresso , che 
questo disprezzo non passò seuza. dolore di 
senso , essendosi fatto con violento rasojo , 
ed anco con sommo dolore d’ animo * poiché 
di primo colpo feriva la sua santa riputazio- 
ne, qual' egli non avea mai con alcuua sini- 
stra operazione macchiata, bensì piuttosto 
con singolare, innocenza custodita . • , 

Vieni qua, o creatura umana, ebe tan- 
to stimi te stessa, che perseguiti a mortp 
chi tenta torcerti un capello, ,*> darti un 
piccol disgusto. Considera attentamente quan- 
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to fosse grande la vergogna clie riceve al- 
lora per ’te il Figliuolo di Dio , essendole 
tagliata la barba e raso il capo in una par- 
te*, con die non solo venne a^ deporre dalla 
faccia parte di quella maestà che la ren- 
deva ammirabile e degno di venerazione ad 
ognuno, ma anco a farsi ridicolo ai circo- 
stanti . r. * 

+ s 

. * » 

Erode rimandò a Pilato Gesù in ve- 
ste di scherno». Nel condurlo gli empj. 
non risparmiarono derisioni ed offese . 
Pilato mosso dalla pietà > procurò cT im- 
pedir le j ma non trovò ubbidienza. Ciò 
servì a Cristo di maggiore amarezza. 

V empio Erode scacciando dalla sua 
presenza il masueto Signore, ingiuriato da 
lui con molte oltraggiose parole , comandò 
che a guisa di stolto fosse vestito d’una 
veste bianca, affinchè ognuno avesse libertà, 
ed occasione di schernirlo e che in tal gui- 
sa svergognato e confuso fosse rimandato a 
Pilato *, divenuto ormai F obbrobrio degli uo- 
mini, ed il Vilipendio della plebe!... Men- 
tre fu ricondotto il tormentato Redentore a 
Pilato, vestito da pazzo , dice s. Anseimo, 
che gli ebrei temendo eh’ esso Pilato P as- 
solvesse , o non lo condannasse , per F esem- 
pio avuto da Erode, che neppure avea vo- 
luto condannarlo, si posero a farle in quel 
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viaggio ogni pessimo trattamento , perche 
quand’ anche fosse uscito libero dalle mani 
della Giustizia., non potesse per le tante 
loro mortali offese più lungamente vivere ... 
Le gettavano nella faccia fango, sputi, ed 
altre immondizie ; fé lanciavano dei sassi 
nella vita, lo percuotevano con le punte dei 
legni e delT armi , lo tiravano a forza per 
la veste e per la fune con cui era legato! 
E perchè quella bianca veste postale indos- 
so da Erode, col testimonio di. Lanspergio, 
era assai più lunga della sua statura, non 
potendo egli aj utarsi con sollevar da terra 
r estremità di quella, per aver le mani stretta- 
mente legate dietro le spalle , . benespesso 
inciampando in essa , era costretto a cadere, 
onde quei manigoldi calpestandolo spietata- 
mente coi piedi , lo caricavano di tormento- 
sissimi oltraggi, aggiungendone appresso in- 
fami bestemmie , vituperósi scherni e brut* 
tissime villanie in tutto il viaggio eh’ ei fo- 
ce di nuovo con piu lungo giro di cammino; 
dal palazzo di Erode a quello di Pilato, che 
fu secondo Adricomio, di passi 600. Ma' 
Pilato che avea incominciato a conoscere il 
inai’ animo di quella gente contro Cristo, 
ad effetto che per la strada non 1^ uccidesse- 
ro , avuto r avviso eh’ era stato licenziato 
da Erode , mandò , dice il suddetto Ansel- 
mo, alcuni de’ suoi perchè proibissero che 
non rimanesse estinto dai ministri de’ giu- 
Fol. ir « 7 
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dei, li quali però non vietarono che nel ri- 
manente quei crudeli non lo. lacerassero a 
lor piacere! 

Considera, anima pietosa, con aspro do- 
lore il tuo diletto Gesù, per la cui vista si 
rende beato il Paradiso, tanto bruttamente 
offeso, e disprczzato, che sembra all’abito, 
ed al sembiante il più afflitto, ed il più ab- 
bietto dì tutti-gli nomini; col volto bruttato 
di fango, macchiato del proprio sangue, se- 
gnato di lividure , ed insomma così mala- 
mente trattato , che non fa conoscere in sè 
stesso fattezze d’ umanità... 'Mira con occhj 
di pianto bagnati questo lacerato Signore s’ ei 
ti par quello nella cui faccia risplende il 
lume della superna gloria, mentre altro non 
non rassembra, che un vilissimo pazzo! Sì, 
o sapienza eterna, ben pazzo d’ amore , poi- 
ché così poco apprezzaste il proprio onore 
per guadagnare il peccatore , che calpesta la 
vostra carità, conculca il vostro santo nome 
e vilipende quel sangue, con l’ effusione del 
quale I’ avete voi ricomprato ! O abissi d’ a- 
màrezze! E chi non si struggerà in lagrime 
in contemplarvi?... 
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Ricondotto a Pilato il Signore fra stra- 
zi j bestemmie ed accuse , fu tentato da 
quello un modo di liberarlo * ponendolo 
a confì'oMo con Barabba scellerato , ma 
invano j perchè tumidtuò replicatamente 
il popolo che fosse crocifisso ; il che ar- 
recò somma amarezza al cuor di Cristo. 

\ 

Sull’ ora di terza ricondotto a Pilato il 
Salvatore, con rabbia maggiore arruotarono 
le loro lingue gli ebrei contro di lui, te- 
mendo pure che per tal dilazione le fosse 
tolta dalle mani la preda bramata, tanto più 
che udirono esser tale l’intenzione di Pilato 
di liberarlo , stantechè neanco Erode avea 
trovato in lui cosa degna di morte . Con sfac- 
ciatissima audacia dunque andavano prose- 
guendo le loro accuse bugiarde e maligne. 
Vedendo però Pilato non esserle riuscito di 
liberarlo dalla morte col mandarlo ad Erode, 
cercò in altro modo di ripararlo per non far 
torto alla ragione con la condanna di quello, 
che da lui istesso era conosciuto innocente. 
Soleva per praticato costume il presidente 
nel tempo della Pasqua esporre al popolo per 
la liberazione fra molti rei carcerati quel- 
1’ uno che le fosse dimandato in grazia dallo 
stesso popolo. Pertanto valendosi Pilato di 
questa occasione, elesse di tutti K rei che 
teneva imprigionati sotto la sua custodia il 
più scellerato malfattore che ivi si trovasse. 
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Era costui un tal Barabba , uomo ladro , se- 
dizioso, omicida, e perciò abbonito da tutti . 
Stimando dunque di facilitare maggiormente 
la liberazione di Cristo con proporre al po- 
polo in sua competenza questo abominevole 
sciagurato , rivolto a quella turba cosi le dis- 
se! Quale di questi due volete che io vi ri- 
lassi, Barabba o Gesù, che si chiama Cristo? 
La qual proposta udita da quegl inumani si 
posero ad esclamare: Non vogliamo Cristo, 

ma Barabba liberato, • 

Povero mio Gesù ! Con quanta amarezza 

di cuore vi compiango mentre vedo che il 
tristo ed iniquo Barabba trova tanti difensori 
che lo sostentano , lo proteggono , e voi in- 
nocente mio Dio, vi scoprite cosi abbandonato 
clic neppur uno si trovs. clic vi difendei. Ben 
devo anch’ io apprender da voi insegnamenti 
profittevoli di così insigne pazienza, quando 
sia, che trovandomi in qualche fatto innocen- 
te mi veda privo di protezione , mentre ab- 
bondi di tutela alcun mio ingiusto perse- 
cutore . 

Attonito Pilato che il popolo avesse e- 
letto per la liberazione Barabba , cosi disse 
a quelli rivolto, dunque che volete che io 
faccia di Qesù nominato Cristo ? Tutti ri- 
sposero esclamando ad una voce : Sia pur 
crocifisso , sia crocifìsso ! Replicò Pilato la 
terza volta dicendo : che male ha fatto que- 
st’ uomo? Io non trovo causa in lui per la 
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quale meritar debba la morte. Dunque lo 
emenderò con qualche gastigo , ed emenda- 
to lo libererò dal morire. Allora il popolo 
alzando maggiormente le grida esclamava con 
strepitoso tumulto : crocifiggilo, crocifiggilo!... 

Considera , anima redenta , quanto acer- 
bo fosse il dolore del tuo tormentato Signore 
in udirsi rigettato e proposto nel paragone 
d’ un malfattore tanto obbrobrioso ! E ridetti 
appresso 1’ angustia del suo affannato cuore 
in sentirsi con tante repliche proclamata la 
morte, e morte crudele di tormentosa Cro- 
ce ! ... Perchè sebben desiderò d’ esser som- 
mamente disprezzato ed annientato per amor 
nostro , sentì nondimeno la forza dell’ ingiu- 
rie e dell’ offese , come uomo ch ? egli era 
soggetto alla fragilità della nostra mortai de- 
bolezza . 

Per sedare il bisbiglio della plebe , commi- 
se Pilato che Gesù posse flagellato , il 
che fu eseguito con più che spietata cru- 
deltà . 

Vinto alla fine Pilato dalle minacce e 
dai bisbigli di quella plebe infuriata, si pie- 
gò a dare a Cristo alcun gastigó della morte 
men grave , e per spegnere la sanguinolenta 
lor sete, si contentò che fosse punito di 
quello in che non si rendeva punto colpevo- 
le, per temperare in alcun modo la loro mai- 
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vagita . Diede dunque contro di lui la pri- 
ma sentenza che fosse flagellato , e Io la- 
sciò in poter dei soldati perchè P eseguisse- 
ro. Fu ingiustissima questa sentenza per es- 
ser data contro un' innocente conosciuto tale 
anche dall’iniquo giudice. Fu ignominiosa 
perchè lo condannò al gastigo dei flagelli 
che era pena infame, e propria dei ladri e 
dei schiavi. Fu crudele finalmente per es- 
servi concorsa l’effusione' d’un sangue in- 
nocente fra l’ atrocità di tormentosi dolori... 
Ma qualunque si fosse, fu accettata con tutto 
il cuore dal pazientissimo Gesù ; e senzaap- 
pellarsene o lamentarsi, o dar segno di sen- 
timento contrario o supplicarne P immunità, 
offerse prontamente il suo corpo ai flagelli 
in soddisfazione de’ nostri peccali. Ed è da 
credere con Lodovico da Ponte ^ che allora 
Cristo alzasse gli occhi al cielo e dicesse al- 
l’Eterno suo Padre quelle parole di David: 
Ego in flagella paratus som ; mostrandosi 
pronto di soggiacere per amor nostro a tutti 
i tormenti per insegnare a noi , dice Lodolfo 
di Sassonia, di sopportare volentieri li fla- 
gelli dei travagli che Dio - ci manda per no- 
stra emendazione . Udita quei manigoldi una 
tal sentenza , rapirono furiosamente nostro 
Signore , e secondo s. Bonaventura , Tiepo- 
lo e da Ponte , trattele d’intorno con gran 
crudeltà le vestimenta, sino la veste incon- 
sutile in presenza di tutto il popolo, sfac- 
ciatamente lo spogliarono ignudo!... 
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Entra con l’affetto delta tua devozione, 
anima pia', dentro il pretorio di Pilato e 
contempla la fierezza con cui viene nudato 
alla vista di lutti quello che cuopre il cielo 
della sua grandezza ; che ammanta il sole di 
splendori ; che provvede e sostenta con la 
sua Onnipptenza tutte le creature! Vedi con 
quanta pazienza si lascia spogliare ignudo da 
quel scellerati senza farne aicunà neppur pie-? 
cola resistenza , ma il tutto sofferendo*a gui- 
sa di mansuetissimo agnello! Pensa finalmen- 
te se più arrossisse il tuo Cristo in vedersi 
dinanzi a loro nudato, o impallidisse, stando 
in quel modo spogliato sotto ai manigoldi, 
tutto agghiacciato in. così fredda stagione ! 

Così dunque spogliato se ne stava con 
virginal verecondia in una semplitissima in- 
nocenza ,*• e provava internamente un’ aspro 
tormento vedendosi astretto a star con tanta 
ignominia dinanzi a quella vilissima cana- 
glia accresciutone il rossore dalla sua sin- 
goiar modestia , facendo una mostra compas- 
sionevole di tutte 1’ innocentissime sue car- 
ni ... Condotto dal pretorio al luogo della fla- 
gellazione , che secondo Lanspergio e Tiepo- 
lo , era una stanza fuori di quello , oscura 
ed assai tenebrosa, notano Giovanni Echio 
e Filippo Diez , che distesolo in terra , lo 
cinsero d’intorno d’alcune corde, stringen- 
dolo nel collo , ne’ piedi e- nelle mani cosi 
strettamente , che col parer di Teofilato , gli 
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usciva nelle mani e ne’ piedi il sangue dal- 
l’ unghie per la strettezza di quei legami ! 
Tutto ciò fecero acciò . non potesse evitar i 
colpi dei spietati flagelli -, come pure affinchè 
non le scappasse dalle mani, poiché lo tene- 
vano per. un venefico ed incantatore; tCosì lo 
legarono fortemente ad una coloqna di for- , 
ma bassa ( qual pure ai giorni nostri si con- 
serva e si venera nel tempio di s. Prassede 
di Roma, ( come ne faji fede il Mallonio e 
Giacomo Bosio ) , onde più facilmente 1’ e- 
sposero d’ ogni parte alle battiture. Piega- 
ronsi le maniche fino al gomito , dice il Tie- 
polo , quei carnefici , che còn Y opinione di 
s. Girolamo, arrivarono al numero di sei, 
de’ quali li due primi con verghe di spine, 
gli altri due con staffili aggrappati e nodo- 
si , e gli due ultimi con catene di' ferro in- 
tessute d 1 uncini , stavan preparati tutti rabbia 
e furore- all’esecuzione di cosi crudo officio... 
Quando appena le fu dato il segno dal tri- 
buno romano, s’avventarono come arrabbiate 
trigri contro l’ Innocente e si posero a per- 
cuoterlo d’ ogni parte , succedendo gli uni 
agli altri incessantemente con impeto tale 
che per le molte piaghe , dicono Lanspergio 
ed Anselmo ,* cominciò ad un tratto il di lui 
speciosissimo corpo già candido , e per l’ in- 
nocenza e sua bellezza a farsi tutto rubicon- 
do , spargendo da per tutto le stille preziose 
del suo sacratissimo sangue ... Fu rivelato dal- 
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la B. Vergine a s. Brigida clie fossero tali 
questi flagelli , che non potendo estraersi do- 
po la percossa del membro flagellato per gli 
uncini di che eran circondati , laceravano 
squarciando le carni di Cristo , quando con 
furia si ritraevano dai manigoldi ! Dilaniarono 
gli empi quel corpo delicatissimo e santissi- 
mo in tutte fe parti, non lasciando alcun 
membro illeso , come affermano Alfonso Pal- 
leoto e Daniele Mallonio , fondati sul mani- 
festo segno che ne dimostra d’ ambe le parti 
la pietosa figura della sacra Sindone dPTo- 
rino . Rivolgeva , dice Guglielmo Pipino , or * 
da una parte , or dall’ altra la sua faccia ve- 
nerabile 1* addolorata Cristo, riguardando con 
gli occhi pieni di lacrime or alla destra , or 
alla sinistra de’ tormentatori per vedere-se 
in alcuno di lóro avesse potuto trovare scin- 
tilla di pietà! Ma li riconobbe sempre più 
duri e *piu inesorabili, tentando a gara di 
riportarne ciascuno il trionfo di sì barbara 
vittoria nell’ eccedere con più spietato colpo 
gli altri compagni ! ... Onde finalmente lasso 
dalla crudeltà del tormento , piegando la be- 
nigna faccia verso la terra, s’ abbandonò del 
tutto in mano dei flagellatori! Così reiteran- 
dosi le percosse , n’ andava grondando il san- 
gue d ? ogni parte in copia sempre maggiore ... 

Osserva il tuo benigno Signore , anima 
cristiana, che va volgendo le pupille degli 
occhi suoi verso quei crudeli affinchè si pen- 
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tino di cosi grave eccesso... Pensa che tanto 
le rincresce la dannazione loro , che poco.o 
nulla stima in confronto di quella i propri 
tormenti ! * Nota il' sopradetto Pipino , che a 
questi carnefici percussori stavano d’ intorno 
li ministri de’ giudei , quali a prezzo di de- 
nari li contaminavano acciò più spietatamente 
lo battessero, e dicevano or l è uno f or l’al- 
tro a vicenda: Io ti dò questo, denaro sene 
piombi una gagliarda sulle braccia o sul ven- 
tre : percuotilo' sul petto o sulle spalle, ed 
io ti darò questo premio : piglia questa mo- 
neta ; e dagliela una sopra la faccia o sui 
Collo per conto njio . E tutto facevano que- 
sti scellerati affinchè ’ restasse morto fra le 
percosse , temendo che Pilato avesse a libe- 
rarlo dopo la flagellazione Se fosse rimasto 
in vita. Così in una tempesta di sferzate 
orrende , si rese poco meno che naufraga 
la vita del Salvatore per tante piaghe , ma 
specìalmetfte per quella delle ^sue innocen- 
tissime spalle , sopra le quali , secondo il Tie- 
polo , cadevano in gran parte le battiture, 
fatta così larga ed aperta , Che per essa so- 
lamente averia' perduto la i vita in quei fla- 
geìli , se più lungamente l’avessero battuto! 
Osservano' s. Bernardo e Gio. Aquilano, che 
le percosse date in questo tempo a Cristo 
nel flagellarlo alla colonna , arrivarono al nu- 
mero di 6666 , alle quali fu dato fine non 
da alcuna compassione di quegli inumani, qua- 
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li si trovarono piuttosto stanchi che sazi di 
tormentarlo , ma solo , col testimonio 'di s. 
Brigida , alla voce d’ uno degli astanti*, che 
veduta una tal barbara strage, corse verso i 
manigoldi gridando : e Che volete privarlo di 
vita prima che vi sia dato 1* ordine della giu- 
stizia? E così tagliando le funi con le quali 
stava legato a quel marmo, fece dar fine a 
quello spietato tormento , restando però lui 
tanto dilformato, che non avea più figura di 
uomo , arrivando le sferze fin# a percuoterle 
e sanguinarle la faccia, onde rendevasi og- 
getto lagrimoso di compassione ! ... 

O allegrezza degli angeli! O gloria dei 
beati! O vago piu di tutti li figliuoli degli 
uomini! Chi così vi disfece;? Chi con tante 
macchie di sangue imbrattò lo specchio della 
vostra innocenza? Chi ha oscurato lo splen- 
dore del vostro volto ? E chiaro, o mio tor- 
mentato Gesù , che non li vostri ,, ma li miei 
peccati così duramente vi trattarono. Io sono 
il reo, non voi, innocentissimo agnello... A 
me si conveniva la pena, che commisi la col- 
pa . Eppure l’ infinita vostra carità , mio Re- 
dentore, sottopose le vostre spalle a quei fla- 
gelli che a me solo di giustizia eran dovuti... 
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Compassionevole debolezza e doglia di Cri- 
sto * dopo la flagellazione . Penose affli- 
zioni del medesimo nel cercar le sue vesti 
e rivestirsi . 

Subito che fu slegato dalla colonna il 
flagellato Gesù , nota Verucchino , ebe non 
potendo sostenersi per la gran debolezza, 
cadde in terra nel medesimo luogo, bagnan- 
dosi in un lago del suo innocentissimo san- 
gue ! E nel disciorlo dai lacci delle mani e 
dei piedi, secondo Giovanni Echio edilTiepo- 
lo, eccessivi dolori, stanteehè quelle funi se 
gli erano al vivo internate dentro le carni, 
che per esser sommamente delicate, le fecero 
sentire un crudelissimo tormento! Per rico- 
prirsi poi 'il povero Cristo, dice s. Bonaven- 
tura, che se n’andava tutto indebolito qua 
e là raccogliendole proprie ^stimenta, qua- 
li*, secondo Gio. Aquilano, disperse per quella 
stanza, le furono in molte parti squarciate 
dagli ebrei fintanto che fu flagellato, affin- 
chè poi rivestendosi , fosse conosciuto ridi- 
colo e miserabile... Nel cercar di queste ve- 
sti , tutto tremante di freddo e addolorato 
da tante piaghe , non moveva passo che non 
vi lasciasse impresse Forme del proprio san- 
gue!... Ma quei ministri crudeli, invece di 
consolarlo e soccorrerlo , con urti , gridi , be- 
stemmie e . villanie F andavano di nuovo bar- 
baramente oltraggiando senza minima scin- 
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lillà di compassione ! Come pur sovente con 
scherni lo dileggiavano... Nel rivestirsi poi in 
un cantone di quella stanza, durò molta fa- 
tica non avendo chi l’ajutasse o le porgesse 
per pietà qualche panno per rasciugare il san- 
gue die da molte parti ancora abbondante- 
mente le distillava... 

O anima innamorata del Figliuolo di- 
Dio, contemplalo ora al di fuori nudato, 
flagellato, straziato, insanguinato, che per 
il freddo e per le doglie sofferte sta tutto 
tremante ; e rivolgendo gli occhi pietosi di 
ogni parte , non sa trovar chi lo sovvenga o 
consoli! Miralo poi internamente fermo, ri- 
soluto e costante nel tuo amore , che pienrf 
d’ardentissima carità, sfavilla dal suo petto 
ardentissimi desiderj di passione e di mor- 
te, offerendo con la mente sempre elevata 
al cielo il suo lacerato corpo all’Eterno Pa- ' 
dre in olocausto per la tua salute con incre- 
dibile anzietà dei tuo bene!... 

Nuova espoliazione di Cristo per tormen- 
tarlo con strazi piu fieri . 

Mentre il lacero Cristo s’andava rive- 
stendo de’ suoi poveri panni dopo la flagel- 
lazione, ricoprendo quelle carni che tutte da 
lividure e piaghe erano state coperte , co- 
minciarono gl’inimici suoi istigati dal demo- 
nio, ad inventar per affliggerlo nuova sorte 
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di dolorosi ed ignominiosi tormenti! Radu- 
narono a questo fine, col consenso di Pilato, 
tutta la squadra de’ soldati nel pretorio, do- 
ve, secondo Lodolfo, assistevano esso pre- 
sidente ed il senato , ad effetto che tutti in- 
tervenissero a talp spettacolo ed alla burla 
o commedia che pretendevano fare d’esso Ge- 
sù!.... Dopo essersi lui rivestito delle sue 
sacre vesti, di nuovo, col parer del Taule- 
ro , con gran ferocità ed a viva forza glie le 
trassero d’ addosso senza riguardo alcuno , 
cavandole sino la stessa tonaca inconsutile , 
e ritornandolo affatto nella primiera sua nu- 
dità. Da che patì gran dolore, dice. Gio. 
(tersone , perchè di già le vesti se gli era- 
no attaccate alla carne col sangue- che d’ ogni 
parte versava gelato per il freddo della sta- 
gione ... Nel levargliele d’ attorno le trassero 
anche gran quantità di sangue in guisa, che 
le rinnovarono i dolori di tutte le sue mem- 
bra, e lo fecero vedere sì crudelmente piagato 
che pareva appunto chejbsse stato scorticato!... 

t 

Scherno ignominioso de* giudei contro Cri- 
sto * vestendolo in abito dispregevole di 
fìnto re , il che le riuscì d J inesplicabil 
tormento , aggiuntivi altri innumerabili 
strazi e dileggiamenti a lui molto crucciosi. 

• t 

Qua ito fu grande il dolore da cui ri- 
mase oppresso il Signe ri per tali martirj . 
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altrettanto fu notabile- lo scorno che soffrì 
questo specchio di purità in vedersi nuova- 
mente nudato dinanzi ad un esercito di sol- 
dati ed altra gente innumerabile ! Al qhe poi 
per maggiormente affliggerle il cuore , ag- 
giunsero nuova ingiuria che fu il vestirlo di 
una veste che si chiama clamide,* la quale 
era una gonna cocinea, cioè di grana o por- 
pora che soleva servire per vestimento de* 
regi. Ma a Gesù glie l’imposero per ischer- 
no, a fine di / motteggiarlo di re fìnto e da 
burla, per far di lui una commedia e rap- 
presentanza ridicola di re . Questa^ clamide , 
come notano Bonaventura e Lodolfo , non era 
nuova, ma vecchia, logora e consumata, per 
accrescerne in lui la confusione , stantechè, 
come loro stimavano , indebitamente s’ usur- 
pava la reai potestà . Fattolo sedere, secondo 
Pipino e li sopradetti, sopra un seggio posto 
in luogo eminente e beffandolo come re da 
scherzo , raccolti molti rami d’ acutissime e 
penetrantissime spine, dure come fossero 
chiodi , e tali , come attesta Lanspergio , che 
avriano con le loro acute punte penetrato il 
piede di qualunque F avesse calcate, ancorché 
ben calzato e ricoperto , formarono di questa 
una pungentissima corona, la quale posero 
per diadema sulla testa d’ esso Signore !• Que- 
sta corona , col parere di s. Gio. Crisostomo, 
s. Vincenzo Ferrerio, Gio. Lanspergio , Gio. 
Echio e Gabriele Biel, fu da costoro forma- 
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ta a modo di berretta o cappello, in guisa, 
che fondatale nel capo, d’ ogni parte doloro- 
samente le ricopriva quella sacra cervice . Pri- 
ma di porle in capo questa corona, dice Lu- 
ca Pinelli , che lo tirarono qua e là con molti 
sellami e disprezzi, fìngendo di meglio ag- 
giustargliela sopra la testa ! Glie P imposero 
finalmente, facendo che a viva forza pene- 
trassero quelle acute spine profondamente nel 
capo! A quest’ effetto non solo con li frequen- 
ti colpi di una canna ( uso di quei tempi per 
dichiararlo pazzo) e d’ alcune verghe, ma di 
più anche con le loro lancie , come vogliono 
Pipino ed Anseimo , quei manigoldi batterono 
duramente sopra il capo d’ esso Salvatore... 
Il che denota quanto dolorosa fosse ed afflit- 
tiva questa coronazione, poiché a forza di sì 
gran colpi le furono fatte • penetrare quelle 
spine sin dentro il cervello, dimodoché P u- 
na con P altra spessamente intessute d’ ogni 
parte le cingevano e ferivano quel sagratis- 
simo capo , sicché non solo nella parte supe- 
riore , ma anco intorno alle tempia rimase 
piagato e perforato ... Dice s. Bonaventura , 
che era questa corona di così smisurata for- 
ma , che le copriva la fronte tutta ed il suo 
capo sino al suo sagratissimo collo ! Nota 
Lorenzo Maselli, che fin dentro nel palato 
le furon fatte penetrare esse spine, talmen- 
tcchè n’ usciva il sangue dagli occhi e dalle 
orecchie ... Alcune delle, quali passando per 
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)i nervi del collo , s’ incontravano dentro il 
palato suo con quelle altre che calavano nel 
cervello! Oltre che, col parer del suddetto, 
nelli nervi che uniscono le mascelle vi pe- 
netrarono due d’ esse spine in modo , che 
con difficoltà potea parlare*, che per questo 
poi nella Croce convenne far forza, a sè me- 
desimo con la voce per farsi sentire . Dice 
s. Brigida , che scaturendo in più parti il 
sangue per tante e tali acute punture , il mar- 
tirizzato Cristo n’avea ricopertà**tutta la fac- 
cia , i capelli , gli occhi e lacerata barba 
in guisa , che in- lui non si vedea altro che 
sangue, nè poteva discernere alcuno, se con 
P iharcar delle ciglia non si scuoteva il san- 
gue , che sopra di quelle se gli era gelato ... 
Come pure nota s. Bernardo , che il sangue 
d’esso Gesù mescolato col suo sacro cervel- 
lo abbondevolmente si spandeva per la faccia, 
per li capelli e per il collo , passando P acu- 
tezza di quelle spine le vene, li nervi ed 
anco Possa del capo con mille trafitture: 
Mille puncturis speciosam C liristi caput di- 
vulnerat. Che se col Mellifluo , mille furon 
le piaghe , mille senza dubbio saranno state 
le spine che lo trapunsero ! Ed è credibilis- 
simo perchè oltre quella maggior parte di 
questo serto di Cristo che , secondo Gugliel- 
mo de Nangis e Genebrardo , si serba in 
Parigi, altre molte , al dir di Gio. Ferran- 
di ed altri, se ne trovano in diversi san- 
Fol. IF. 8 
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tuarj della cristianità . Insomma le recò tor- 
mento tale questa- ' corona , che simile non 
s’ udì giammai *, fatto il santissimo di lui 
capo quasi tm crivello, da ogni parte per- 
forato ed aperto L. . 

Levati or senz’ indugio, "anima pietosa, 
e come una delie figliuole di Sion esci a 
contemplare il tuo vero Re Salvatore con 
quel diadema crudele di cui è stato corona- 
to dalla sinagoga sua madre , anzi madrigna 
per lo sposalizio che bada celebrare in. que- 
sto giorno nel talamo della Croce ... Oli in- 
gratitudine senza esempio e crudeltà inuma- 
na degli uomini contro Dio ! Oh bontà e man- 
suetudine ineffabile di Dio eterno Re vbr- 
so gli uomini!... Egli corona loro di gloria, 
ed essi coronano lui d 5 ignominia ^con la fie- 
rezza della loro crudeltà ! Oh santa corona 
del mio Gesù, quanto riuscirai spaventevole 
in comparire sopra il tremendo capo di que- 
sto maestoso Re allorché verrà aggiudicare 
il mondo! Ahi dolorosa rimembranza, quan- 
do ciascheduna di queste spine chiameranno 
vendetta dall' umana ingratitudine!... 

Eu accompagnata da varie obbrobriose il- 
lusioni questa crudele coronazione di spine 
fatta al sacro capo di Cristo, perchè, come 
notano Niceforo, Crisostomo e Pipino, tra 
V altre le diedero così terribili schiaffi , che 
il sangue gli usciva dalla bocca e dalle nari 
in grandissima copia, accompagnandoli con 
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scherni e . derisioni ignominiose , fino a ti- 
rarle 1» estremità del naso ed a farle mille 
altri insolentissimi insulti! « Ecco dunque, 
pondera Gio. Taulero , come restò priva l’ e- 
legantissima faccia del Signore {fogni venu- 
stà ed ornamento , essendo élla dalle molte 
piaghe e battiture sofferte in queste pene, 
gonfiata , stracciata dai graffi dell’ unghie , 
lordata dai sputi ed altre sozzure, divenuta 
brutta, abietta e miserabile, e per il nuovo 
grondar del sangue mescolato col cervello , 
in tal modo bagnata che non più ritenne al- 
cuna forma o immagine d’umanità!.,.. 

Considera , anima redenta , ecclissate le 
bellezze dell’eterno Sol di Giustizia sotto 
un’ oscura nube di sangue , di sputi, di mac- 
chie e di vergogne!,». Rifletti, che più della 
giudaica fierezza li tuoi peccati l’ hanno a 
questi passi ridotto! 

Postale nel capo la corona di spine , le 
misero anco nella mano destra in lnogo di 
scettro una canna vuota , significando per 
questa che il di lui regno era vano e finto. 
Così inginocchiandosele dinanzi ed adoran- 
dolo peT isclierno , le dicevano: Ave Rex 
Judaeorum\ aggiungendo ogni soldato alle 
ingiurie di parole, molte delle accennate- 
insolenze, con altri ignominiosissimi oltrag- 
gi , vergogne ed affronti , contenuti nelle ^pa- 
role dell’evangelico Cronista, che dopo aver- 
ne alcune descritte , soggiunge : Et alia multa 
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blasphemantes et dicébant in ewn . Da che 
potrai in fine considerare , anima pietosa , 
quanto stanco , angustiato ed afflitto rimase 
il tuo amoroso Signore fra tanti innumera- 
bili scherni e tormenti ! ... Quanto infiacchita 
fa sua benedetta testa per il sangue abbon- 
dante che le piovea dalle spine! Quanto ad- 
dolorata l’ anima sua santissima in veder che 
fra tanti non v’era pur uno che lo compa- 
tisse in così amaro travaglio, o parlasse per 
lui, o reprimesse la furia di quella fero- 
cissima gente! 

Piloto per rendere impietosito quel popo- 
lo nella strage del lacerato Geslij glie 
lo fece vedere da un alta loggia. Gli 
ebrei sempre piu inferociti gridavano 
che fosse posto in croce. 

Osservando Pilato così male acconcio e 
sfigurato il pazientissimo Signore, giudicò 
che solo con mostrarlo al popolo avrebbe 
potuto placare un tanto odioso furore. On- 
de comandò ai soldati che lo conducessero ad 
un luogo, eminente, dove potesse esser vi- 
sto da tutti. Quivi mettendosi egli un poco 
innanzi così disse a tutto quel popolo rivol- 
to: Ecco che io ve lo conduco fuori affin- 
chè conosciate che non ritrovo in lui colpa 
meritevole di morte. Intanto se ne viene 
l’ afflitto Cristo j secondo Bonaventura e Tie- 
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polo , con una catena al collo tirata da un 
manigoldo che strascinandolo, se lo facea se- 
guire piegato e curvo per li dolori delle fe- 
rite e delle spine che i’ opprimevano tanto... 
datale da Pilato la mano lo guida per far- 
lo da tutti vedere. Ed eccolo uscito sopra 
quest’ alta loggia, maltrattato a quei segni 
che fin ora sono stati descritti spogliato in 
tutto di venustà privo, di ogni bellezza.... 
Oh aspetto miserabile , oh vista compassione- 
vole ! Chi crederebbe mai che quest’ avanzo 
di giudaica fierezza , spettacolo d’ inumana 
crudeltà , uomo non dirò, ma mostro di bar- 
barie fosse il Figliuolo di Dio, se inorri- 
disce ognuno che si accinge al vederlo ? 

Considera , anima mia, con Vincenzo 
Bruno , con quanto rossore , e vergogna stava 
l’umile Gesù dinanzi gli oc'cbj di quelli eh’ 
egli sapeva che tanto l’odiavano ! -Quanto 
dolore sentiva nel cuore in vedersi tanto 
abborrito e disprezzato dal suo popolo E- 
letto, il quale egli così svisceratamente a- 
mava: ed a cui avea fatti cotanti innume- 
rabili benefìej !... Stando dunque Cristo a 
vista di tutto quel popolo, disse loro Pi- 
lato: Ecce homo: quasi dir volesse: Mirate 
o giudei, quest’uomo, e lo vedrete tal- 
mente gastigato , e sfigurato che appena pare 
un uomo. Compatite alla vostra medesima 
umana natura, e contentatevi dei gastighi 
«Ue ha ricevuti questo-miserabil’ uomo . S’ a~ 
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cquieti ornai la vostra sanguinolenta sete. 
Cessi ornai la fame che avete delle sue 
carni, vedendolo tanto lacero, e maltratta- 
to . Desistete di perseguitare il sangue in- 
nocente, parte del quale contro ogni ragio- 
ne ho permesso che si sparga per le vostre 
istigazioni, affinchè poi si saziasse contro 
di lui la vostra fierezza : Eccolo uoino di 
dolori,, uomo di tormenti: Ecce homo, ec- 
ce homo . A queste parole di Pilato li 
pontefici e ministri risposero tutti ad alta 
voce: crocifiggilo , crocifiggilo. Così pari- 
menti gridava con alti clamori quel popo-' 
lo scellerato da loro indotto. Tutti unita- 
mente immersi nella crudeltà , non solo non 
compativano Cristo tanto piagato, ed afflit- 
to, ma con odio incredibile, veduta così 
sconcia, figura, le crebbe la voglia di mag- 
giormente tormentarlo ! ... 

Pensa , anima mia , qual sentimento cru- 
dele doveano causar queste grida nell’ orec- 
chie del Salvatore! 

Attediato Pilato di tale iniquità de* 
giudei contro di Cristo, che niente s’ im- 
pietosivano alla vista di tante piaghe e di 
sì deformata figura, ma anzi sempre più 
sollecitavano, che fosse condannato alla mor- 
te > voltossi a loro, e così aspramente le 
disse y Pigliate voi quest’ uomo e ponetelo 
in croce, poiché io non trovo in lui al- 
cun* causa a ciò sufficiente. Ma subito es- 
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si audacemente risposero: Noi abbiamo una 
legge, e secondo questa legge ei deve mo- 
rire, perchè si è fatto Figliuolo di Dio. 
» Oh barbara legge! Oh mal fondato decreto 
di cieco, ed appassionato giudizio! » 

Timore di Pilato nella condanna di (tri- 
sto e nuovi tentativi di lid per liberar- 
lo . Minacciato dai giudei * V espose di 
ìuiovo alla pubblica vista.. Finalmente 
mostrando di sottrarsi da tale ingiu- 
stizia , condiscese xdle lor brame. 

* * / 

Udendo questo Pilato-, maggiormente 
s’ intimorì, perchè se prima temeva di con- 
dannare un’ innocente, ora viene assalito da 
più gagliardo timore , paventando di dar 
la morte ad un Dio umanato , che tale glie 
lo facean giudicare tanta mansuetudine, pa- 
zienza, modestia, ed umiltà, che in lui 
discopriva „ E perciò , come nota Lodolfo, 
volendo egli farne di ciò più segreta inqui- 
sizione, non più 1’ interrogò col dirle: Quid 
fecistiì Ma entrato di nuovo nel pretorio 
con Gesù per poter conoscer più chiara la 
verità fuori dallo strepito degl’ ebrei, così 
le dimandò : XJndc cs tal Cioè a dire: D’on- 
de traesti tu l’ origine ? Al che Gesù non 
rispose parola alcuna. Onde replicò Pilato: 
A me non parli ? Non sai tu, che tengo 
potestà di crocifiggerti, come pur facoltà di 
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liberarli? E Gesù allora rispose: Non avre- 
sti potestà veruna sopra di me, se non ti 
fosse stata concessa dal cielo? Per questa 
risposta di Cristo tanto più desiderò Pilato 
di liberarlo . Ma vedendo li giudei , come 
osserva s. Bonaventura, cbe Pi lato lungamen- 
te li tratteneva nell’ interrogar Cristo in quel- 
1’ ultimo esame, e temendo per tal dimora, 
che fosse per ajutarlo a fuggire dalla giusti- 
zia , poiché abboniva tanto il condannarlo 
alla morte, impazienti dell’ indugio , corse- 
ro nel luogo dell’ udienza , dove Pilato in- 
terrogava Cristo, e con tante istanze lo sol- 
lecitarono , che finalmente si risolse produrlo 
d’ innanzi al popolo un’ altra volta . Ma li 
pontefici strinsero esso giudice con minac- 
ce, dicendo: Se lasci andar costui non sarai 
più amico di Cesare, stantèchè ciascuno che 
si fa re , contradice a Cesare . Risentitosi 
Pilato ad una tal- protesta, trasse fuori un 
altra volta Cristo dal pretorio a vista di quel- 
le genti, e sedendo prò tribunali , così le 
disse : Ecco il vostro re : ( Parole dette per 
ironia ) come se detto avesse , nota Lodovi- 
co 'da Ponte : Eccovi questo meschino , che 
dite che si fa vostro re , miratelo che non 
è re , nè può pretenderlo , non èssendo che 
re di commedia e rappresentanza , come lo 
dichiarano questa penosa corona, questo scet- 
tro di scherno e questa porpora lacera e san- 
guinosa * Abbiatele compassione, io ve ne 
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prego *, nè fìa che crediate giammai eh’ egli 
possa contradire a Cesare, nè farsi re. » O 
misera e stolta Giudea , al dir di Lanspergio, 
tu temi, che un uomo così deplorabile e 
maltrattato, che non fa mostra che di bas- 
sezza e dispregio , possi in modo alcuno u- 
surparsi il tuo regno ?■ Che se pur anche lo 
credi potente, può dirsi con la chiesa che: 
Non eripit mortalia > qui regna (lat ce- 
le stia . » Allora gli empj figliuoli dei dia- 
volo, vedendo che tuttavia Pilato volea li- 
berar Cristo, gridavano tumultuosamente, 
che lo condannasse alla croce , eccitando an- 
co gli altri a fare il medesimo , volendo in- 
ferire, come nota il Bruno: Tu t’inganni, 
o Pilato, se ti pensi di saziare l’ ingordigia 
nostra col mostrarci ora quest’ uomo così 
flagellato e male acconcio. Sappi che non 
siamo giammai per acquietarci de’ suoi ma- 
li , sino che non lo vediamo conficcato in 
Croce. Bunque levacelo di qui, levacelo 
dinanzi e crocifiggilo . Tolte , tolle crucifì - 
ge eum : Pilato allora le soggiunse come 
per burla : Io crocifiggerò il vostro re : Ma 
gii empj tutti infuriati esclamarono : Non - 
abbiamo re fuorché Cesare; Per il che ri- 
pieno di timore Pilato , cominciò a piegarsi 
all’ ingiustizia , ed a condannare l’ innocen- 
te Gesù^alla morte! ...'Essendosi prima po- 
sto a sedere nel tribunale per dar questa 
sentenza , le mandò la sua moglie un avvi- 
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so, che non s’ intrigasse nella causa di quell’ 
uomo giusta, perchè la notte antecedente 
aveva ella patito in visione molte cose per 
lui * 

Oh formidabile potenza del mio esina- 
nito. Signore , che standosene in poter di 
Pilato, ripieno di piaghe, cinto da corde, 
e da catene e come un reo soggetto al giu- 
dizio di quello,- aspettando la sentenza di 
morte., con l’ annunzio* che gli arreca la mo- 
glie , ciò fa V ingiusto preside temere e 
tremare ! Oh eterno monarca del cielo , che 
farete giudicante , se giudicato atterrite ? ... 

Comandò Pilato , che le fosse portata 
dell’ acqua , ed in presenza di tutto il po- 
polo sì lavò le mani, dicendo: Io sono in- 
nocente del sangue di quest’ uomo giusto: 
Vedete voi quello che fate ? Questo però 
fu un pretesto, dice Veruchino,- con cui 
Pilato coprì una sì ingiusta sentenza, per 
dinotare di non aver parte nella sua morte* 
Ah misero Pilato, esclama Lanspergio, che 
$i giova il lavarti le mani ,, tenendo la co- 
scienza macchiata ? Tu non hai stusa nel tuo 
fallo , poiché nessuno poteva costringerti a 
condannare un’ innocente nella Giudea, do- 
ve dall 5 Imperio romano tenevi una pienis- 
sima potestà di presidente, che già tu stes- 
so lo dicesti poca avanti,; Potestatem habeo 
dimittere te . Vedi bene che da te mede- 
simo t’ accusi. f- ' 
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Allora risposero , esclamando gli ebrei : 
II suo sangue venga sopra di noi e sopra li 
nostri figliuoli,, come che dir Volessero; Che 
occorre o Pilato , che tu protesti dell’ inno- 
cenza di costui, che noi giudichiamo degno 
di condanna mortale ? Sei tu forse tanto 
scrupoloso ? Orsù , perchè più non ti con- 
tristi , ora ti diciamo di ricever sopra di noi 
questo spargimento di sangue e con pienis- 
sima promessa obblighiamo anco a questo li 
figl iùoli , e la nostra posterità .■ Sanguis ejus 
super nos et super filios nostros . Pilato 
allora giudicò che f si dovesse eseguire la di- 
manda del popolo e rimetterlo alla loro vo- 
lontà , perchè facessero di lui ciò che voles- 
sero : Tradidìt volitatati eorwn f dice il testo . 

Qual cuore ohimè, non si spaventerà e 
non rimarrà inorridito in questo punto , 
considerando Fautore della vita esser giu- 
dicato alla morte?... Il Figliuolo di Dio sop- 
portare dagli uomini così ingiusta condanna ? 

Sentenza ingiusta di Pilato contro V ijn- 
. nocente Gesù , 

E perchè gli empj altro non cercavano 
che di vederlo crocifisso, per questo ade- 
rendo 1* iniquo presidente all’ ingorde lor 
brame , lo condannò con sentenza capitale a 
crudelissima morte di croce! Nota Gugliel- 
mo Pipino , che mentre fu pubblicata quest’ . 
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inumana sentenza , I* addolorato Gesù se ne 
stava con le ginocchia nude , prostrato in * 
terra dinanzi a Piiato ad ascoltare il tenore 
di quella , come gli era stato comandato . 
Dice Daniele Mallonio /che data la senten- 
za, fu subito dai ministro pubblicamente 
proclamata sulla faccia d’ esso Signore , la 
forinola della quale , esposta da Cristiano 
Adricomio , e registrata appresso il soprad- 
detto Mallonio , tradotta dal latino è la se- 
guente : • 

Noi Ponzio Pilato j presidente del sa- 
gro romano imperio giudichiamo te Gesù 
Nazzareno esser reo di morte per averti 
voluto usurpare il regno de J giudei come 
dinanzi a noi è stato in molti modi com- 
provato col testimonio dei principali pon- 
tefici Gerosolimitani ; e perchè hai contra- 
fatto al decreto dei princìpi volendoti 
usurpare il regno ^ perciò ti condanniamo 
e sentenziamo ad esser confìtto sopra di un 
alta croce fuori della città di Gerusalem- 
me j nel luogo del Calvario j e starvi sin- 
tantoché del tutto ne muori affinchè in con- 
tai modo la repubblica dei Giudei resti 
sicura. 

Con la stessa autorità ancora condan- 
niamo ad essere teco insieme crocifissi Disma , 
e Gisma due altri ladroni di ugual scelle- 
ratezza ; V uno alla destra „ e l J altro alla 
sinistra tua , dovendone tu stare -.nel mezzo 
tra di loro come re. 
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Data di Gerusalemme dal luogo del 
ìiostro palazzo che si dice Lithostrotos 
nel parasceve della Pasqua degli ebrei al - 
r ora di sèsta. 

Considera, anima pietosa, quanto dolore 
sentisse Cristo, vedendosi eosì ingiustamen- 
te sentenziato a morte da quelli che erano 
tenuti spender le vite loro per la gloria del 
suo santissimo Nome!... Contempla ancora 
Con quale, e quanta umiltà, mansuetudine, e 
franchezza di animo sostenne il pazientissi- 
mo suo cuore questo colpo crudele, pronta- 
mente ricevendo tal sentenza di morte , ed 
umiliandosi dinanzi agli uomini quasi che reo 
di tante colpe delle quali era bugiardamente 
calunniato ed accusato malignamente ! Oh be- 
nignissimo Signor mio! Voi eleggete di es- 
ser tenuto colpevole per amor mio, e quasi 
che voi , e non io foste il peccatore, pigliaste 
sopra di voi la pena e la soddisfazione di che 
io ero tenuto per li miei peccati! Oh carità 
non più intesa! Oh amore che non ha pari!... 

Obbrobrio j e strazj sofferti da Cristo do- 
po la proferita mortai sentenza . . Solle- 
citudine degli ebrei per condurlo alla 
morte; a fine di che tutto il popolo vi 
concorse. 

Data da Pilato la sentenza di morte con- 
tro T innocente Signore, dice Vincenzo Bru- 
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no, che mentre si andava preparando tutto 
ciò che era necessario per eseguirla quei dia- 
bolici ministri tirato in disparte esso pazien- 
tissimo Gesù, non cessarono di tempestar 
contro di lui nuovi sputi, e percosse, di ca- 
ricarlo d’ ingiurie e d’ improperj, facendo che 
all’ acerbissima morte, alla quale era desti- * 
nato, si framettesse tanto più doloroso quan- 
to più breve intermedio d’insulti., e di vil- 
lanie. Inoltre nota Lanspergio, che restò ag- 
gravato esso Signore, ed afflitto nelle sue 
sagratissime viscere da tutte le mormorazio- 
ni, detrazioni, ingiurie, e bestemmie, che in 
questo tempo si facevano, e dicevano anche 
in sua assenza contro di lui ; perchè essendo 
egli vero uomo , e Dio , il tutto conosceva , 
e sapeva*, che perciò l’addolorato suo cuore 
era pieno d’ amarezza, e d’ inconsolabile af- 
fanno! Intanto con gran fretta, dice il Veru- 
cliino, sì studiarono li ministri di giustizia, 
e molto più li giudei ridurre a perfezione 
l’impresa, temendo pure che Pilato fosse per 
revocare la sentenza vedendo quanto aveano 
durato fatica in ottenerla . Prima dunque , 
secondo Bonaventura, vollero spogliarlo di 
quella porpora e veste eocc.inea, e vestirlo di 
nuovo de’ suoi poveri e stracciati vestimenti 
ad effetto che fosse maggiormente da tutti 
conosciuto, ed indi maggiore ne risultasse in 
lui la vergogna. Nel trargliela con violenza 
d’ addosso sentì intollerabil dolore, perchè 
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essendosi essa veste congelata col sangue, ed 
attaccata fortemente alla carne tutta piagata, 
se le rinnovarono allora tutte le mortalissi- 
me ferite quasi che fosse scorticato del tut- 
to ! Nota Giovanni Tiepolo, che questa espo- 
liazione, poiché sentì per essa lo scorno della 
nudità, e provò il dolore di tutte le sue fe- 
rite che con riaprirsi, gettarono il sangue in 
gran copia ... così .dunque nel nudarlo come 
nel rivestirlo non cessarono mai d’ oltraggiar- 
lo. Osserva Gio. Ferro che in questo caso 
non le trassero di capo la corona , il che fe- 
cero non per pietà, ma per crudeltà, perchè 
sebben eon levargliela gli avriano apportato 
gran dolore, maggiore però ne diedero in la- 
sciargliela, urtando e scuotendo essa corona 
nel moto dello spogliarlo, e vestirlo con in- 
credibil doloroso sentimento della sua sagra- 
tissima testa! Frattanto, dice Origene, si va 
procacciando dagli anziosi ebrei l 5 effetto di 
una crudelissima crocifissione e vanno con- 
certatamente a provedere chi di martelli chi 
di scuri, chi di vanghe chi di trivelli, chi 
d’ argani, chi di funi, chi di scale, e chi di 
altri opportuni stromenti. Sollecitarono alcu- 
ni, considera il Veruchino, che fossero in 
breve portate le tre fabbricate .croci.} altri si 
avviarono per ricever dai fabbri li già ordi- 
nati chiodi: altri a scavar nel Calvario la 
fossa dove era per conficcarsi il .piede di es- 
sa croce: altri ad annunciare agli amici, e 
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vicini che uscissero di casa e se ne venisse- 
ro a vedere così gran spettacolo ! Da che si 
scorgeva la città tutta sossopra per lo stre- 
pitoso tumulto di gente innumerabile. Cor- 
revano tutti di ogni sesso, di ogni età, di 
ogni grado, di ogni condizione per vedere 
questa esecrabile carnifìcina nulla premendo 
ad alcuno di lasciar qualsisia più importante 
negozio in abbandono. Fino li sacerdoti, se-~ 
condo il Veruchino, e Andrea Zane, s’ indus- 
sero ad imbrogliare gli uffici divini in quel- 
la vigilia del gran sabbato dei sabbati , per 
poter aneli’ essi trovarsi presenti . Suonano 
in questo .mentre , dice Pipino, le trombe 
funeste di quella iniqua giustizia; si spiega 
la bandiera del gastigo ed il banditore scor- 
re la città tutta, gridando, ed invitando cia- 
scuno a quest’ orribil comparsa per cui sem- 
pre più numerosa vi concorra la gente per 
vederlo. . 1 

Uscita compassionevole di Cristo dal pa- 
lazzo di Pilato per esser condotto al 
Calvario . 

Gittatalc al collo furiosamente una ruvi- 
da corda , lo strascinarono quei manigoldi giù 
per la scala con impeto tale che, secondo 
Tiepolo, cadendo a quel furioso tratto col 
viso giù per li gradini di quella, si ruppe la 
bocca lasciando ivi - segno, e memoria del 
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tuo preziosissimo sangue che gli uscì in co- 
sì barbara condotta! 

Incomincia pur ora dadovero a piangere 
anima mia, mentre vedrai a momenti uscir 
fuori dal palazzo di Pilato il Figliuolo di 
Dio, che per tua colpa s 2 incammina alla 
morte!... Eccolo appunto che tutto compas- 
sione spunta dalla porta di quell’ iniquo pre- 
torio, prevenuto da un ribaldo carnefice, che 
lo va tirando per la fune, con cui tiene il 
collo incapestrato... Eccolo coronato di spi- 
ne tutto insanguinato, stracciato, con i capel- 
li svelti, con la barba sterpata, col viso con- 
fuso, con la bocca cospersa di sangue , con 
gli occhi lagninosi , precorso dai carnefici , 
susseguito dai soldati, attorniato dai sbirri, 
e posto in compagnia di due infami ladroni, 
seco insieme , condannati alla croce ! Osserva- 
lo insomma clip se ne va con passo debole, 
e chino senza forza, e senza alcun sostegni 
in guisa tale, che non può non destarti al 
pianto una tanta pietà!... 

Violenza fatta al povero Gesù di portar 
sulle proprie spalle la Croce. 

Condotto .fuori dei palazzo di Pilato Pad- 
dolorato Signore, dice Cristiano Adricomio, 
che camminò lo spazio di 65 piedi fino ad 
un luogo, ove le fu posta in spalla la Croce. 
Quivi preparata questa grave e pesante Cro- 
Fol. IV. 9 
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ce , rozzamente composta , di lunghezza \ 5 
piedi, e 40 di larghezza, col parere di s. 
Gregorio Nisseno, diLodolfo, e di altri ( pe- 
so insopportabile ad ogni uomo sano, e ro- 
busto non che al delicatissimo, e debolissi- 
mo Cristo, che fra tanti strazj in gran co- 
pia aveva versato il sangue ) glie la posero 
furiosamente sopra le sagre spalle tutte livi- 
de , e piegate, lasciandole libera la destra ma- 
no, secondo il Veruchino, perchè si ajutasse 
in portar, allegandole la sinistra di dietro con 
gran crudeltà! Dice s. Bernardo, che a ma- 
lizioso studio gl’ imposero questa smisurata 
e rozza .Croce per macerarle ed opprimerle 
con 1’ asprezza e peso di quella maggiormen- 
te le carni! Che se avessero posto in bilan- 
cia la Croce da una parte ed il povero Cri- 
sto dall’ altra, avriano trovato, nota il mede- 
simo, che ella pesava due volte più di lui 
che la portava. Questa fu quella gran Croce 
che incominciò a pesare sopra di Cristo fin 
dall’ istante della sua concezione per la ‘qua- 
le diè bando ad ogni gusto e diletto, e tan- 
to s’ afflisse per il corso di 33 anni, aggra- 
vandolo assai più queste nostre iniquità, che 
se la gravosa mole del Calvario gli avesse 
bisognato portarla da un luogo- all’ altro con 
% le proprie spalle. Non rifiutò il povero Cristo 
questo si grande incarco, che conteneva tut- 
ti li peccati del Mondo ^ ma bagiandola, co- 
me nota Veruchino, volentieri sottopose il 
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collo a così smisurato peso, per compiacerne 
il suo celeste Padre e per operar pienamen- 
te la nostra salute. « Ma chi udì mai, dice 
Gio. Gersone, alcun condannato alla giustizia , 
ancorché reo di gravissima colpa, portar con 
le proprie spalle il suo stesso patibolo?... 
Eppure questa fu la prerogativa di Cristo per 
aumento de’ suoi dolori: il ehe non si leg- 
ge dei ladroni, secondo Lodolfo ; onde non 
solo si può dire che curri iniquis deputatus 
est , ma che sia stato tenuto più iniquo de- 
gl’ istessi iniqui ! » In questo penosissimo 
viaggio, dice s. Anseimo, che se le aggiunse 
una numerosa moltitudine di fanciulli che 
non cessarono mai di gettarle nel viso e nel- 
la persona , fango, legni, pietre, ed ogni altra 
materia non meno dannosa che schifosa e vi- 
le !... Mentre nel condurlo andava sventolan- 
do all’ aria quella spaventevol bandiera di 
giustizia con infausto annunzio, predicava la 
morte del Salvator del Mondo la voce fune- 
sta di una trombetta, che caminandole innan- 
zi, pubblicava non già le meraviglie operate 
da lui a benefìcio di quelle genti, ma le fal- 
se testimonianze, e calunnie che contro di 
esso si eran ritrovate, notificando a ciascuno 
che dalia giustizia era condannato all’ ultimo 
castigo come sollevator dei popoli e se- 
duttore... • * 

. » 

* v 

■ t ■ ' . *t 
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Caduta di Cristo svenuto sotto il peso del- 
la Croce che pur fu violentato al peno- 
so cammino fra mille oltraggi e mar- 
tirj. 

t • 

Dopo aver camminato in quella compas- 
sionevole processione il dolente Gesù nel 
mezzo della città di Gerusalemme io spazio 
di 200 piedi, secondo Adricomio, venuto 
meno per la stanchezza sotto l’ incarco di 
quei gravissimo peso cadde sopra certo sas- 
so, come nota Lanspergio, che tuttora si mo- 
stra con gran devozione ai pellegrini} dove 
fermatosi alquanto astretto dulia necessità , 
cercò un poco di respiro. Ma stimolato a for- 
za di proseguire il cammino per le violenze 
di quei perfidi non seppe conoscere scintilla 
di ristoro in quel momentaneo trattenimento. 
Per il che oppresso dalla fatica e dalla de- 
bolezza se le rendeva fuor di modo malage- 
vole e laborioso quell’ infelice viaggio! Le 
vesti, fatte ruvide per il sangue, le rodeva- 
no le carni, ed il balzare della strascinata 
Croce di quà, e di là per V ineguaglianza dei 
sassi gl’ ingrandiva le piaghe in guisa ebe, 
secondo Yeruchino, Ossuna, e Maselli , in 
molti luoghi se l’ iscoprirono e denudarono 
1’ ossa! L’. urtar, che facea di continuo nella 
corona, il legno, col parer del Taulero e Mal- 
Ionio, le spingeva tanto più a dentro nelle 
tempie le spine , e glie ne rompeva con -wa 
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estrema angoscia buona parte nel capo ! Dal 
tirarlo spietatamente per il collo con quella 
fune il boja, dal darle con i piadi molti cal- 
ci i soldati, dallo spingerlo con le ginocchia, 
dal percuoterlo coni pugni, dall’ urtarlo con 
i gomiti, dal molestarlo con i bastoni e dal 
pungerlo con le lancie, veniva a causarsi che 
egli il più delle volte ponendo il ginocchio 
in terra con gravissimo suo affanno e spasi- 
mo cadeva tutto sopra di essa... Onde ge- 
mente tirato a forza, spinto e calpestato, an- 
dava da per tutto lasciando 1* orme compas- 
sionevoli del suo preziosissimo sangue! Po- 
tremo ricavare ancora da quello che lui stes- 
so dice per la bocca di David, che mentre 
egli passava standosene alcuni seduti sopra 
le porte di case particolari, o di pubbliche 
taverne procuravano di parlare e proferire 
contro di lui ignominiose derisioni 5 e che 
altri immersi nell’ ubriachezza, offerendole 
il bicchiere, festeggiavano per burla, invitan- 
dolo a bere. Il che si può pensare di quaiv 
ta amarezza riuscisse., un tal disprezzo ad 
esso appassionato Signore ! r 

Incontro doglioso di Cristo con la sua 
- cara Madre e con Giovanni , mentre a- 
veva in ispalla la Croce j che fermata- 
si per breve spazio , fu crudelmente se- 
parato . 

Proseguendo il viaggio Gesù fra tanti 
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disprezzi, stenti, e dolori in questo modo af- 
flitto percosso e strascinato camminò, secon- 
do Adricomio, per 153 piedi fino ad un luo- 
<70 dove si era posta l’addolorata sua Madre 
con Giovanni e Maddalena per vederlo pas - 
sare. Fermatosi con la Croce in ispalla, alzo 
crii òcchi ripieni di mortai languidezza 1’ an- 
gustiato Figlio ed indirizzò i pallidi sguardi 
alla vicina Madre, da lui ben scoperta tanto 
afflitta che per compassione le cavo dal pet- 
to il cuore!... Così col parere di s. Anseimo 
con fievole voce salutandola le disse: Oh Ma- 
dre, io vi saluto: nè potè più oltre seguire, 
vinto dalla pietà e dall’ affanno ! Aggiunge 
il Veruchino, che la Vergine in questa pie- 
tosa occasione, avventatasi fra quella calca di 
gente ed avvicinatasi al Figlio senza proferir 
parola gli stese le braccia al collo, e piu volte 

10 bagiò , bagnandole il volto con un fiume . 
di lagrime, mentre egli le tinse il viso ed il 
seno col sangue che abbondantemente gli stil- 
lava dal capo e dalla fronte per tutta la tac- 
cia!... Osservato intanto da quei spietati ma- 
nigoldi questo doloroso congedo, alcuni, dice 

11 Veruchino, presero per un braccio la Vergi- 
ne Madre , e discacciatala con villane maniere 
dal suo pegno adorato la risospinsero indie- 
tro \ ed altri secondo ilTiepolo, diedero co- 
sì gagliardo e violento tratto alla corda che 
lo teneva per il collo legato, che dalle spalle 
le cadde in terra la Croce, dietro la quale 
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cadde pur esso Signore' Ma subito con urti 
e pugni lo fecero levare in piedi, e di nuo- 
vo le posero la Croce in spalla e lo condus- 
sero via con gran furia e violenza.... 

Quanti sospiri, quante lagrime, quanti 
lamentevoli e compassionevoli cordogli suc- 
cessero a quelle amorose viscere nell’ amaro 
incontro, nel doloroso trattenimento, e nella 
crudele separazione di questa Madre languen- 
te e di questo appassionatissimo Figlio, lo 
rimetto, anima devota , alla tua pietosa con- 
siderazione perchè la penna è inabile e con- 
fusa a descriverlo pienamente! 

Nel proseguire il cammino * mancato Ge- 
sù sotto il peso della Croce costrinsero 
a sollevargliela Simone Cireneo non per 
carità * ma per più velocemente condurlo 
al Calvario . 

Di qui ripigliando i passi 1 J addolorato 
Gesù per \ 79 piedi, giunse ad una strada che 
conduceva in tre parti. Quivi dal versar con- 
tinuo del sangue , dall’ ingrandirsele delle 
piaghe e dall’ aver veduto la sua cara Ma- 
dre a così mal partito, dice il Taulero , che 
cadendo di passo in passo per la fiacchezza ed 
estremo svenimento, si rendeva come mori- 
bondo sotto quel legno ! ... La Croce, dice 
s. Bonaventura , • fuor di modo l’ opprimeva 
a segno, che appena poteva muoversi in por- 
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tarla... Le Testi proprie gli davano talora 
nei piedi , poiché convenendo andar chino 
e curvato , nell’ abbassarsi le impedivano il 
passo e lo facevano inciampare ; e cosi tutti 
coloro che 1’ eran vicini, tirandolo e spin- 
gendolo , nè 16 lasciavano pienamente anda- 
re, nè caduto risorgere... Aggravava mag- 
giormente questa languidezza quell’ eccessiva 
percossa, osservata dal Mallonio, nella parte 
anteriore della còscia sinistra del Salvatore, 
la quale certo bisogna dire le sia stata fatta 
da colpo fiero di qualche pesante sasso, op- 
pur dall’ impeto d’ alcun grosso bastone ; tan- 
to più che Gio. Lanspergio nota che in que- 
*to viaggio Fandavano lacerando con impe- 
tuose percosse di pietre, bastoni, magli di 
ferro e martelli! ... Lo rendea pur’ anco mag- 
giormente indebolito quella smisurata piaga 
che , secondo il Taulero, se le fece nel dorso 
per il gran peso di quel legno . Sicché dila- 
tatesi ancor tutte le sue piccole piaghe , una 
se ne formò si grande , spaventevole e tale, 
che il dolore di quella le penetrava sino ai 
suo dolorosissimo cuore ! Onde afferma il su- 
detto con altri devoti, che questa fosse una 
delle più atroci pene che patisse Cristo nella 
sua Passione f Insomma ridotto poco men che 
agli estremi il povero Redentore, non aveva 
lena di più inoltrarsi in quel penoso cammi- 
no ... Ma quei pessimi paventando sempre 
che fosse differita la di lui morte , onde poi 
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Pilato ne revocasse la sentenza , provvidder» 
d’ un tal Simone della città di Cirene che 
veniva di villa, padre d’ Alessandro e di Ru- 
fo , discepoli d’ esso Signore , violentandolo 
a portar la Croce dietro Gesù fino al luogo 
della crocifissione. Ciò non fecero, dice Ló- 
dolfo, perchè avessero a Cristo alcuna com- 
passione , ma bensì per condurlo più veloce- «• 
mente alla morte; come anco per dimostrarlo 
uomo debole e stanco , e così non fosse cre- 
duto Figliuolo di Dio. Questo Simone, se- 
condo s. Ambrogio , non levò del tutto dalle ♦ 
spalle di Cristo la Croce , ma glie l’ andava 
in parte sollevando per alleggerirlo alquanto 
d’ un sì pesantissimo incarco. Mentre dun- 
que una parte se ne stava sopra il dorso di 
Cristo , V altra era da costui sostenuta , affin- 
chè potesse con minor difficoltà incamminarsi 
al Calvario . 

Incontrato Cristo da Veronica , le fu. da 
quella con un velo rasciugato il volto tut- 
to coperto di sangue e di sputi , dove re - 
sto improntata quella compassionevole fi- 
gura . 

Con tale alleviamento, costretto a pro- 
seguire il viaggio , camminò P addolorato Cri- 
sto per 468 piedi, non disgiunto mai dalla 
immensità dei strazi già descritti. Quando, 
secondo Giovanni Echio ed Adricomio , fat- 
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tesegli incontro una devota matrona di nobile 
stirpe j nominata Veronica , fu dalla mede- 
sima osservato il di lui volto isfigurato , e 
bruttamente coperto di salive e di sangue , 
onde svelatasi il capo di quella benda o velo 
di cui n’andava coperta, e frammischiatasi 
fra quella maligna turba, se gli accostò ed 
asciugolle pietosamente la divina faccia, ri- 
manendovi sopra in simil atto impressa al 
naturale l’ immagine santissima d’ esso Signo- 
re , quale 1 , per attestato del Mallonio , anche 
al giorno d’ oggi si conserva nel Vaticano di 
Roma . 

• 

Nuova caduta di Cristo sotto la Croce alla 
porla della città . Cammino piu stentalo 
. del medesimo per V ascesa del monte . 
Pietose voci di lui alle dorine di Ge- 
rusalemme che lo piangevano . 

Avanzatosi appresso in quello stentato 
cammino il pazientissimo Cristo nella lun- 
ghezza di 842 piedi , giunse alla porta della 
città, che si diceva Giudiciaria, poiché per 
quella uscivano li rei condannati alla morte , 
e quivi di nuovo cadde in terra sotto il peso 
della Croce ! Indi poi per strada difficile e 
sassosa assai , cominciò il Redentore a salire 
le radici del Calvario , facendo viaggio , se- 
condo Adricomio, in lunghezza d’altri 872 
piedi , ed arrivato ad una strada che avea 
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due uscite , udendo di dietro a sè un mesto 
suono di pianto , sollevò lentamente il capo 
tormentato dall’ acutezza di tante spine ,. e 
vedendo uno stuolo numeroso di donne ebree, 
che piangendo V accompagnavano per com- 
passione di vederlo tutto lacero , battuto > 
piagato , e tanto deforme che appena era 
riconosciuto per uomo se le commossero le 
viscere ad una estrema pietà verso quelle 
sconsolate femmine . Onde a ragione ebbe a 
dire il Mellifluo Bernardo, che la Corda che 
le stringeva la gola le scorticava il collo ; 
che la Croce le frangeva 1’ ossa ; ma che le 
lacrime che quelle donne per lui spargevano 
le trapassavano il cuore.! 

Chi non si muoverà a compassione di 
questo spettacolo , vedendo l’ innocentissimo 
Figliuol di Dio che va alla morte per li no- 
stri peccati ? Tanta cura prendersi di quelle 
donne , come che altro dolore non T afflig- 
gesse o altro grave pensiero non lo molestas- 
se ? Gran cosa è questa , anima mia ! Il tuo 
Gesù ha compassione delle donne di Sion che 
lo seguono piangendo, e non ha compassione 
delle sue stesse carni, aperte, lacere , strac- 
ciate , che d’ ogni parte vanno gocciolando 
nel terreno il sangue in gran copia... Così 
dunque parlò con fiacca e tremula voce l’an- 
gustiato Signore a quelle femmine addolora- 
te : figliuole di Gerusalemme , non vogliate 
piangere sopra di me , ma sopra di voi stesse 
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e de' vostri figliuoli. Cioè a dire, come nota 
il Taulero io , o femmine , non ho bisogno 
di vostre lacrime , sostenendo volontariamente 
così acerba morte per la gloria del Padre mio 
e per la salute, degli uomini. Non fa dunque 
d’ uopo che piangete me, ma li vostri pec- 
cati e de’ vostri figliuoli , per soddisfazione 
de’ quali convengo patir queste pene} poiché 
le colpe umane e il poco conto che si fa. di 
questo mio sangue che ora spargo , maggior- 
mente m’aggravano di questa Croce che tengo 
sopra le spalle... Piangete, o donne, regi- 
stra s. Anseimo, piangete sopra de J vostri 
figliuoli , dai quali m’ è stato caricato il volto 
di fango e di sputi, come vedete. Piangete 
la loro crudeltà, che con lo scagliare contro 
di me le pietre , m’ hanno sempre in questo 
amaro viaggio sin qui perseguitato ! Piangete 
la loro ostinazione , poiché vogliono dar la 
morte' a quello eli’ è venuto a salvarli ! Verrà 
un giorno , o sconsolate donne , nel quale si 
dirà : beate le sterili che non concepirono e 
le mammelle che non allattarono! Allora in- 
comincieranno a dire ai monti , cadete sopra 
di noi , ed ai colli , copriteci } e ciò , dice 
il Tiepolo, per disperazione e per fuggir 
maggiori mali ; poiché se li vostri figliuoli 
fanno questo nel legno verde , che cosa fa- 
ranno poi nel secco ? Se io, espone il -Tau- 
lero , che non ho mai commesso alcun pec- 
cato , ma sempre sono stato verde ed abbon- 
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devote d’ ogni virtù , non ho da entrare nella 
mia gloria senza passare per il fuoco delle 
tribolazioni e delle persecuzioni, quali fiam- 
me e quai tormenti dovranno attender colo- 
ro , che aridi nei lor tronchi , non fanno , 
nè promettono frutto alcuno di vera virtù ? 

jirrivo di Cristo nella cima del monte. 

Terza caduta di lui sotto la Croce . Bar- 
bara nudazione del medesimo ed altre 
coTiti'o cT esso praticate crudeltà . 

Intanto non perderono tempo li ministri , 
e sollecitando l’opera loro, seguitarono a ti- 
rarlo per forza e spingerlo con gran furia per 
giungere in breve al luogo della crocifissio- 
ne. Sicché fatti di nuovo 404 piedi di viag- 
gio , giunse in fine stentatamente nella som- 
mità di quel monte , dove mancatele le for- 
re , cadde la terza volta con quel gravoso 
peso della Croce sopra le spalle! Indi poi fu 
condotto per 4j piedi di cammino ad un luo- 
go eminente , dove tutti fermati e cessato 
T orribil fragore della tromba di giustizia , 
suonata dal banditore, come dice Lodolfo , 
un gelido tremore cominciò più fortemente 
a scorrer per 1’ ossa e dentro le viscere di 
Cristo , vedendo che quel silenzio era segno 
che presto si sarìa contro di lui eseguita la 
dura mortai sentenza! Quivi con rabbia e 
crudeltà inumana, quei fierissimi cani si po- 
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sero d’ intorno a Cristo per spogliarlo di nuo- 
vo delle sue vesti . Ancorché la legge coman- 
dasse , dice s. Agostino , che i malfattori 
fossero crocifìssi , non ordinava però che si 
spogliassero ignudi ; ma quei scellerati mini- 
stri , per eccedere i limiti d’ ogni crudeltà, 
vollero denudarlo affatto, con tutto ciò , che 
nè il giudice , nè la legge lo stabilisse. 

Considera , anima redenta, con Giovanni 
Taulero , quanto acerbo fosse il dolore e 
quanto grande il tormento nel cavarle con 
tanto furore le vestinxenta che eran di lana, 
attaccate alle piaghe e conglutinate col san- 
gue, per cui senza dubbio se le rinnovaro- 
no ed inasprirono tutte le sue dolorose ferite, 
dalle quali copiosamente grondando rivi san- 
guigni , pareva eh’ egli fosse di nuovo , ma 
più crudelmente percosso e flagellato!... E 
rifletti di più con Lodolfo Cartusiano , che 
quando quei crudeli ministri lo spogliarono 
per crocifiggerlo, le rimasero la gola e le 
mani scortirate dalle legature delle corde , e 
restò attaccata alle vesti la pelle e la carne ! 
Pensa inoltre con Vincenzo Bruno, che con 
pazienza e sofferenza inesplicabile si lasciò 
spogliare esso mansueto Gesù; anzi egli stesso 
per il gran desiderio che avea d’abbracciare 
la sua diletta Croce, ajutava li manigoldi in 
questa espoliazione. Contempla finalmente con 
Luigi Granata , che spogliato non solo delle 
vesti, ma anco della pelle, ed ip molte parti 
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della carne e del sangue , in una stagione 
algente , tutto tremava il povero Cristo per 
il freddo , per il dolore e per la paura ... 

/ 

Pozione amara d’ aceto e fiele data a Cri- 
sto per nuovo tormento. 

m 

Praticavasi antica consuetudine fra gli 
ebrei, dice Lanspergio, che alcune pietose 
donne tenevano incombenza di provvedere 
vino aromatico per quelli che erano condan- 
nati alla morte , affinchè gl’ infelici confortan- 
dosi alquanto e prendendo qualche ristoro , 
incn gravi sentissero P angustie del morire. 
Posto dunque in ordine sul Calvario questo 
tal vino per darlo a Cristo , afferma il sopra- 
detto , che quei scellerati manigoldi glie lo 
bevettero , e lo cambiarono poi in amarissimo 
aceto mischiato col fiele e mirra , acciò tor- 
mentato già esso Signore in tutti gli altri 
sensi , non andasse esente ed immune il di 
lui gusto dall’ amarezza !... 

Vedi, anima pia, dice Bonaventura, 
quanto gran torto fanno costoro ai Figlio di 
Dio , poiché là dove permettono che ai piu 
tristi e scellerati sia dato il vino aromatico, 
a Cristo non solamente Io tolgono perchè non 
le sia dato , ma le porgono invece questa 
amara mirra , questo acerbo fiele e questo 
pessimo aceto, ! Oh che dolorosi vantaggi , 
dice Vincenzo Bruno, elesse il Figlio di Dio 
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per nostro amore! Quando li condannati vanno 
alla morte, vengono consolati e rincorati per- 
ché tollerino con pazienza quell’ ultimo sup- 
plicio ; ed inoltre le viene somministrato qual- 
che csquisito cibo o delicata bevanda che a- 
juti a mitigare in qualche parte 1’ amarezza 
del loro animo addolorato . Solo per Cristo 
/ fu sbandita la pietà in ogni cuore, poiché 
non seppe conoscere altri confortatori al suo 
morire che ministri spietati, quali di conti- 
nuo F oltraggiavano con bestemmie, ingiurie 
e vituperj } ed il preziosg cibo e delicata be- 
vanda , altro non fu che quel mortifero suc- 
co d’amare misture, simbolo del rammarico 
che apportava all' anima sua santissima la ri- 
membranza funesta dei nostri peccali, per li 
quali pativa ! Posta questa bevanda alle divi- 
ne labbra di Cristo, ancorché egli sapesse la 
sua cattiva qualità , non volle rifiutarla , anzi 
elesse gustarla per aumento della propria pe- 
na ; come quello che mai ricusò, anzi sem- 
pre con acceso desiderio cercò ogni occasione 
di patire nel corpo e nell’ anima , acciò piu 
perfetta si rendesse F ubbidienza al Padre 
e più copiosa la nostra redenzione . La gustò 
dunque, ancorché non l’inghiottisse, volen- 
do , dice Lodovico da Ponte , assaggiare quel- 
F amarezza , patir quel tormento nella sua 
inaridita lingua cd afflitta bocca , e pagare 
in quella guisa i diletti sensuali della gola e 
nostra ebrietà $ dandoci esempio di pazieiv- 
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za, quando nei nostri travagli non trovere- 
mo sollevamento negli uomini 5 ed inoltre 
ancora aumento ed esempio di sofferenza , 
quando nella nostra fame e sete ci manche- 
rà ciò che è necessario , o ci sarà offerta 
alcuna poco gustosa , insipida , oppur aspra 
vivanda . 

Orazione dell' afflitto Signore prima della 
crocifissione. Interne doglie del suo affan- 
nato cuore . Aggiunta al medesimo di 
nuovi oltraggi.** 

Così nudato , amareggiato nel gusto , 
tutto piaghe , tutto percosse , alla meglio si 
pose Gesù quivi inginocchioni , dice Giovan- 
ni Taulero , orando ed offerendosi al suo ce- 
leste Padre , pregandolo che accettasse il 
sagrificio del suo sangue per F espiazione di 
tutti li peccati del mondo. 

Vedi -ora^ o peccatore, il tuo Dio, di- 
ce Lanspergio , che se ne sta nudo ed ag- 
ghiacciato , pieno di vergogna e di freddo , 
nè ha chi lo cuopra o riscaldi in tanta sua 
afflizione e necessità ! Pensa come più ad- 
dentro le penetrava F anima questa nudità e 
verecondia , la quale è astretto provare in 
un luogo così aperto e patente , come è il 
monte Calvario , alla presenza di tanta gen- 
te , onde estremamente se ne rende angustia- 
to! Nota Giovanni Taulero, che uno dei mag- 
Voi. IV. " * 10 
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gìori dolori che provasse Cristo in questa nu- 
dità , fu il conoscere quanto per essa se ne 
affliggesse l’addolorata sua Madre ivi presen- 
te , compatendo più la doglia di lei che il 
proprio patire. Ed osserva il medesimo , che 
incontrandosi 1’ un 1* altro quei santi Cuo- 
ri così affannati e dolenti , traessero vicen- 
devolmente copia abbondante di lacrime e di 
sospiri ..r Che però registra s. Anseimo , che 
compatendo 1’ afflitta Madre così fatto dolore 
e nudità del Figlio , levandosi di capo quel 
velo che portava per coprirsi, lo accostò ai 
lombi santissimi di Cristo , e glie lo cinse 
d’intorno alla meglio che fu possibile per 
compassione di tanto rossore!... 

« Iseopriti ora , anima mia , piena di ver- 
gogna e confusione , vedendoti agiatamente 
vestita e bene adobbata, mentre il tuo a- 
mante Cristo se ne sta nudo e trema di fred- 
do , aspettando che le sia preparata una pe- 
nosissima Croce ! » Così mentre se ne stava 
V umile Gesù in tal maniera tutto timido e 
tremante, esposto al freddo ed all’aria, a- 
spettando che s’ apparecchiasse la Croce , non 
restarono , nota il Bruno, alcuni di quei cru- 
deli d’ oltraggiarlo con nuove villanie e di- 
sprezzi, gettandole con impeto nella perso- 
na , fango , sassi ed anco l’ ossa spolpate e 
le teste fracide di quei morti che si trova- 
vano nella sommità del Calvario! Apprendi, 
anima cristiana, da questi compassionevoli 
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successi li dovuti insegnamenti. Contempla 
nel nudo ed abbandonato Cristo una forma 
di vera povertà , con la quale tu abbi a con- 
formare ogni tua azione, ricordandoti non 
solo di questa sua nudità della Croce , ma 
anco di quella del presepio , e d’ ogni altro 
incomodo e disagio che provò in tutto il lun- 
go corso di 33 anni, che stentatissimamente 
visse fra noi esso miserabilissimo Signore. 

4 * 

Arrivo di Cristo al luogo della crocifis- 
sione . Interne doglie e strazi ivi da lai 
sofferti . 

4 

Fatti di nuovo 12 passi 1’ esangue Naz- 
zareno , giunse, dice Lanspergio, dove gia- 
cevano preparati tutti li stromenti della sua 
morte ... 

Oh buon Gesù ! Oh Redentore dell’ a - 
nima mia ! esclamerò con s. Anseimo , quali 
furono 1’ amarezze del vostro cuore in que- 
st’ occasione ? Quale affanno penoso mai in 
vedere da una parte li chiodi e li martelli ; 
dall’altra li manigoldi; da un lato li due la- 
droni ; dall’ altro li spettatori , e in faccia 
finalmente quella dura Croce sopra la quale 
dovevate morire ? * ' 

Dice Lanspergio , che mentre s’ appa- 
recchiava la Croce , 1" afflitto Cristo se ne sta- 
va a sedere così nudo sopra un freddo sas- 
so , e con molti sospiri ed interne afflizioni 
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contemplava quel dqro letto che se le pre- 
paparava per ultimo riposo delle sue fatiche ! 

Osserva dunque , anima mia , quell’ ad- 
dolorato e mesto serpbiante, che se non po- 
trai insieme con lui spargere il sangue dalle 
tue vene , t’ uscirà almeno qualche lacrima 
dagli occhi per compatirlo-, giacché ad ogni 
strepito di Croce , chiodi e martelli , ad o- 
gni rihomho di voce comandante a quell 1 uf- 
ficio , risuonano nel sagrassimo petto di lui 
amarezze e afflizioni!... 

Nota il Veruehino, che non potendosi 
la Vergine Madre con l’ altre donne e con 
Giovanni farsi tanto vicina al luogo della 
crocifissione , che veder potesse l’ atto del 
crocifìggerlo , inginocchiatasi di lontano con 
gran rammarico, ma non disgiunto dalla de- 
vozione, stava attendendo il fine di cosi la- 
crimoso successo ! Intanto quei crudelissimi 
tormentatori lo condussero , - traendolo con 
grandissima rabbia, verso la Croce , la qua- 
le , al sentir del Taulero , fu dall’ immaco- 
lato Agnello con tali amorose voci salutata: 
i< Oh Croce beatissima, da me per tanto 
tempo desiderata per operare sopra di te 
r umana salute! Felice, chiamo il tuo incon- 
tro , o legno pietosissimo , per il quale ora 
si farà giustizia, e si pagherà il debito del- 
1’ uomo prevaricatore ! Oh pianta fecondissi- 
ma, e più di tutte 1’ altre benedetta , come 
quella clic sola sei fatta, degna di portarne 
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frutto d’eterna vita! Oli albero elettissimo, 
sopra tutti gli altri esaltato per ricevere in 
te il prezzo del mondo, ricevi con vivo af- * 
Fetto sopra di te il tuo' Signore che a te 
amorosamente ne viene per congiungersi e- 
ternamente con 1’ umana generazione , della 
quale sei ora fatto simbolo e redenzione . » 
Allora li manigoldi rallentando la fune che 
gli avean posta al collo per condurlo dal pre- 
torio al Calvario, glie la disciolsero* non per 
darle alcun sollievo , ma per aver più como- 
dità di crocifìggerlo a lor piacere. Registra 
Giovanni Tiepolo , che prima del Redentore 
fossero crocifìssi li due ladri , Disma e Gis- 
ma, credendo che ad arte ciò facessero li 
di lui inimici per maggiormente tormentarlo 
con quella vista ch’egli medesimo dovea poi 
patire. Sebbene, con l’opinione del Bruno, 
non arrivò a tanta barbarie la crocifissione 
dei ladroni, come quella di Cristo. Poiché 
di loro non si legge che li spogliassero nudi 
per crocifìggerli , ne che a loro dassero a 
bere 1’ aceto e il fiele, nè che rimproveras- 
sero loro le colpe commesse. Pure essi erano 
stati uomini di mala vita e scellerati, lad- 
dove il benedetto Cristo era innocentissimo e 
senza peccato ; onde si rese sempre maggiore il 
suo patire... Il fine di' ebbero i giudei di 
crocifigger Cristo in mezzo ai due ladroni , 
solo fu , secondo Taulero j acciò lui , che 
per se medesimo era innocentissimo 3 sem- 
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brasse partecipe delle loro scelleratezze , e 
così si credesse da tutti ch’egli fosse simile 
a quelli ne’ costumi coi quali era punito 
nella medesima pena; procurando in cotal 
modo per quell’ infame compagnia di due as- 
sassini far credere alle genti più semplici 
reo l’ innocente , e la sua santa vita piena 
di male operazioni. Però questa morte di 
Cristo fra due ladri , a parer del Costerò , 
fu per nostra salute e per nostro esempio, 
ad effetto che niuno si disperasse del perdo- 
no, vedendo che il Salvatore aveva ajutato 
anche i ladri a salvarsi. 

Confìccazione crudelissima delle mani di 
Cristo alla Croce. 

Fatto vicino alla Croce il buon Gesù 
dice il Veruchino , che quegli inumani con 
una terribile spinta lo gettarono spietatamente 
a terra , mentre allora con incredibile pa- 
zienza , secondo Lanspergio, si lasciò ma- 
neggiare da loro e distendere sopra il legno 
d’essa Croce per esserne conficcato! Ecco, 
nota Vincenzo Bruno , che stendendo spon- 
taneamente le braccia sopra la Croce, le an- 
dava porgendo le sue santissime mani perchè 
l’inchiodassero... Vuole nelle sue rivelazioni 
s. Brigida, che prima le fosse confitta la 
destra 3 essendo già posta all’incontro del 
buco fatto nel legno, e quella trapassata poi 
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per la parte più penosa ed afflittiva , sin 
tanto che il chiodo venne ad incontrarsi col 
forame fatto nella Croce ! Nota qui s. An- 
seimo, che per essere il chiodo assai grosso 
e spuntato , non potendo entrarsene così fa- 
cilmente nella mano , le fece una gran pia- 
ga, che riempita dai sangue e dall’ umore 
che vi correva senza poterne uscire, la fece 
tutta divenir gonfia ed intumidita... Squar- 
ciata dunque la carne di quella divina pal- 
ma , le rimasero attratti li nervi e ristretto 
il braccio , onde rimase tutta quella parte 
tremante di spasimo, a segno che lo faceva 
languire, e poco meno che del tutto isveni- 
re per il dolore ! Inchiodata dai manigoldi 
la destra mano , s’ accinsero a fare il mede- 
simo della sinistra *, il che non poterono ese- 
guire, stanlechè per l'acerbità del primo do- 
lore se 1’ era sì contratto e ritirato quell’ al- 
tro braccio , che la mano non arrivava più 
al luogo del pertugio della Croce! Allora., 
dice s. Anselmo , le posero d’ intorno molte 
funi , ed a viva forza lo tirano tanto , che 
finalmente giunse al forame , tormentandole 
in un medesimo tempo ambedue le braccia 
e martirizzando con quella mozione tutto il 
rimanente del suo sagratissimo corpo , stra- 
scinandolo verso quella parte , dove erano 
per conficcarle la mano . Nel trafiggere la 
sinistra palma col chiodo , fecero provare al- 
1’ angustiato Cristo altrettanta angoscia quan- 
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to nella destra... Sicché dunque con li re- 
plicati colpi di 28 tremende martellate , a! 
dir di Lanspergio , tanto penetrarono que. 
due chiodi delle mani , che uscendone fuor 
dall’ altra parte della Croce , portarono secc 
parte della carne stracciata dalle mani d’es- 
so innocentissimo Agnello , facendosi in ta? 
modo vedere ambedue così spuntati , tutti 
vermigli di sangue e smaltati di piccoli fram- 
menti dell’ immacolata sua carne ! Questi due 
chiodi santissimi con devozione si conservano 
ai giorni nostri > 1’ uno, come attesta s. Am- 
brogio, Giovanni Zonara ed altri, in Santa Cro- 
ce di Gerusalemme di Roma , e 1’ altro nel 
Duomo di Milano, al dir d’ Eutropio e di 
Daniele Mallonio . 

Destati ornai, anima sonnacchiosa, a 
tanti clamori delle voci de’ manigoldi, ed 
alle percosse gagliarde de’ martelli... Consi- 
dera col Taulero quanto insopportabile sarà 
stato un cosiffatto dolore al soavissimo tuo 
Redentore, di natura così nobile e di com- 
plessione così delicata , che era già ridotto 
ad una estrema debolezza, reso consumato 
per 1’ eccessive pene fino allora sofferte J 
Contempla quanto grave fosse il dolore, quan- 
do quei grandi e spuntati chiodi passarono 
per le vene, per li nervi e per gli ossi- 
celli delle sue divine mani con incredibil 
tdr'mentol A così duro supplicio aggiungo- 
no T osservazione d’ una più fiera crudeltà 
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t)ionisio Piatti, ed Andrea Zane, usata da 
quegli empj contro questo appassionato Si- 
gnore, e fu che avendolo inchiodato nelle 
mani sulla Croce, rivoltarono poi sopra di 
lui essa Croce per ribatterne li chiodi; onde 
se ne stava il povero Cristo con tutto il 
corpo, e con la faccia sopra la terra schiac- 
ciato dalla Croce, e questa calcata dalle gi- 
nocchia e dai piedi dei manigoldi , e dalle 
spesse martellate, che sopra di quella bat- 
tevano... Sicché potrai riflettere, anima mia, 
quanto restasse allora fracassata tutta quella 
sagratissima umanità di Cristo, quanto si 
riaprissero le sue piaghe, e quanto se l’im- 
brattasse la faccia di fango , e di sangue! 
Che se solo il pensarvi fa tutto inorridire, 
pensa quello che poi fosse il provarlo ! ... 

. * ’ - 1 • 

Elevazione della Croce con il pendente 
crocifisso j e stabilimento della medesima. 

Finita che ebbero questa conficcazione 
delle sacre mani di Gesù sopra la Croce in 
terra distesa, dice Lanspergio, che subito 
circondarono con una fune la Croce, e Cri- 
sto insieme , e poi si posero a strascinarlo 
fra gl’ intoppi di legni, teschi, e sassi per 
lo spazio di 35 piedi, come nota Adricomio, 
sino al forame fatto nel monte per piantar- 
vi il piede di quella . Giunta al suo luogo 
la Croce con il pendente Crocifisso, dice 
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Taulero, che subito quei crudelissimi car- 
nefici cominciarono a drizzarla a forza d’ ar- 
gani con gran furore; e mentre così 1’ alza- 
vano, dice Ubertino, che si posero forte- 
mente a gridare li crocifissori: Inalza, inal- 
za,* leva, leva; a fine d’andar tutti del pa- 
ri nel sollevarlo, animati parimenti dai pes- 
simi giudei a questo tale ufficio. Nell’ alzar- 
si di questa Croce , per essere il Redentore 
con le sole mani inchiodato sopra di quella, 
dice Beda, che il suo corpo santissimo s’ an- 
dava qua e là dimovendo secondo il moto, 
che faceva il legno in tale elevazione; il che 
riuscì d’ intollerabilissimo dolore al Figlio 
di Dio ! Sollevato in alto questo penoso pa- , 
tibolo, considera Lanspergio, l’effetto com- 
passionevole dei dolori di Cristo, mentre 
aggiustata la Croce sopra il forame del mon- 
te, finalmente con impeto tale ve la lascia- 
rono piombare , che se le commossero tutte 
le sue sante, e benedette viscere, afflitte 
dal dolore ; se le scosse tutto il corpo ; se 
le staccò il petto, e se le isquassarono 1’ os- 
sa; da che le piaghe, e ferite non solo si 
fecero maggiori, ma 1 tutte se le rinnovaro- 
no con tale acuta doglia , come se di recen- 
te fosse stato percosso e flagellato ! Oltre di 
che, nota il medesimo, che provò allora 
1’ afflitto Signore un dolore fra gli altri in- 
soffribile nella bocca dello stomaco a segno, 
che pareva che in ogni sua parte se le di- 
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sgiungesse, e se le sconcertasse tutta la vi** 
ta!... Ed essendo fin d' allora stati racchiu- 
si li meati delle piaghe fatte dai chiodi, per 
la loro grossezza , in quest' atto d’ alzar la 
Croce, afferma il suddetto Lanspergio, che 
dilatandosi , cominciarono copiosamente a 
spargere, come da vivi fonti, rivi di sangue, 
per l'uscita del quale s' accrebbe il dolore, 
e la languidezza nel povero Cristo, ormai 
giunto a tal segno, che non avea più lena 
da soffrir sì acerbi tormenti! Da questa ef- 
fusione restò tutta la Croce bagnata, e co- 
sperso il terreno, scorrendo, secondo An- 
seimo, per il capo, per il collo, per il pet- 
to, e per il dorso tanto abbondevolmente il 
suo sangue, che anco ne copriva col vermi- 
glio di quello tutta la sua nudità... 

-.i’ì . ' ‘ •• : * , • • r ’ 

. . . 4. > 

Spietatissima trafissione de J piedi di Cri- 
sto j e datore di lui pendente da tre 
chiodi . 

Fermato lo stipite della Croce a forza 
di grossi cugni di legno, come attesta Fran- 
cesco Ossuna, nel forame dov' era piantato, 
perchè non crollasse , e non venisse a cade- 
re, o a schiodarsi 1’ appeso paziente, avendo 
egli affisse solo le mani, vollero conficcarle 
anco i piedi. Così, secondo Sigonio, To- 
stato, Bonaventura e Gabriel Biel, tolto un 
i&iodo più grosso, e più smisurato degli al- 
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tri, dopo aver tirate a forza e distese, 
Come nota Giovanni Ferro, quelle sacrate 
piante in guisa, elle se le dislogarono tutte 
r ossa , die ad uno ad uno si potean con 
facilità numerare: posto, al dir del Tiepolo, 
sopra il destro il piè sinistro, vi soprapo- 
sero poi 1’ estremità spuntata di questo chio- 
do tremendo! Battendovi sopra con gran fio- 
rezza colpi terribili di strepitose martellate, 
che arrivarono, al dir di Lanspergio, al nu- 
mero di 36, con gran crollo della Croce, e 
dell’ appeso Signore , entrò appoco appoco 
nell’ uno , e nell’ altro piede , fintantoché 
rompendo le vene , stracciando li nervi , e 
frangendo 1’ ossa , restò poi nel legno fer- 
mamente confitto! E per questa tale perfo- 
razione fu portata fuori al rovescio della 
Croce dall’ estremità dello spuntato chiodo 
insaguinato insieme con la delicata pelle la sua 
santissima carne, come attesta Lodovico Blo- 
sio, apportandole ciò molto grave , ed ec- 
cessivo dolore ... Sta conservato questo pre- 
ziosissimo chiodo , per attestato di Franca 
sco Gonzaga, Giovanni Boterò, Giovanni 
Tiepolo , ed altri nei Tempio di s. Chiara 
di Venezia. Ecco dunque, dice s. Bona- 
ventura , che questi tre soli chiodi sostene- 
rono tutto il peso di questo sagrato corpo. 
Che perciò egli soffri acerbissimi dolori , e 
rimase afflitto più di quello che possa dirsi, 
q immaginarsi! Spuntarono, nota il soprad- 
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detto Serafico , tutti tre questi chiodi quei 
manigoldi ad effetto solo di più acerbamente 
tormentare il paziente Redentore , mentre 
passando per quella cuspide tronca, come s'è 
detto , stracciavano con barbaro modo quel- 
le delicatissime membra ! E dicono France- 
sco da Mantova, e Salvatore da Calione es- 
sere stato questo spuntar de’ chiodi consi- 
glio inumano di femmina ebrea. 

Oh quanto, oh quanto confonderanno 
questi sagrosanti chiodi 1’ umana crudeltà nel 
giorno spaventevole del Giudizio , allorché, 
come conferma Alfonso Salmerone , dalle 
mani degli angeli saranno portati insieme con 
la santissima Croce a vista di tutto il Mon- 
do per eterno rinfacciamento dei scellerati 
peccatori ... * 

? < 

Segue V acerbità dei dolori inesplicabili di 
* Cristo confitto in Croce . 

Sollevata in alto la Croce, dice s. Ber- 
nardo, che prima di tutti la Beatissima Ver- 
gina rivolse lo sguardo a quella per contem- 
plare la luce delle sue care pupille , quel 
dolce Figlio , che pendeva da essa confitto ; 
e con inenarrabile dolore 1’ andava rimiran- 
do così penosamente inalzato sopra quel mon- 
te ... Nota s. Bonaventura, che sviscerata- 
mente compatendolo essa dolente Madre ^ 
tutta lagrimosa, e piangente, rivolta al eie-' 
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Io , così sciogliesse la voce : » Padre , e som- 
mo Signore Iddio, che così determinaste 
che il vostro unico Figliuolo fosse crocifisso 
per salute degli uomini! conosco non esser 
più a tempo la mia dimanda per liberarlo 
da questa morte; di questo non vi prego già, 
che non è tale il vostro volere, ma bene 
solo vi addimando, che vogliate vedere in 
quanta afflizione si ritrovi 1’ anima sua; e 
rallentando ormai il gastigo, vi ricordiate che 
v* è pur Figliuolo; e col temperarle alquan- 
to questi dolori , diate segno , che non solo 
sia vostro Figlio, ma Figlio dilettissimo ... » 
All’ incontro vuole Io stesso serafico Dotto- 
re , che sentendosi mosso da una somma 
compassione verso la cara Madre 1’ addolo- 
rato Figlio, per quella pregando dicesse : » 
Padre mio , voi vedete quanto ora si trovi 
afflitta la mia Madre dolente ! Se con la morte 
mia s’ha da salvare il Mondo, deh non la- 
sciate eli’ ella più lungamente languisca tra 
questi dolori: a lei più penosi, che se più 
volte morisse!... Mandatele la vostra vera 
consolazione , sicché, temperando 1’ amarezza 
del suo animo , posssa rinfrancarsi per 1’ ul- 
timo colpo che le resta sentire nella mia' 
morte ! » Per questa presenza della Madre, 
osserva Luigi di. Granata , che s’ aumenta- 
rono li dolori di Cristo a segno, che stava 
il cuor suo non meno crocifisso al di den- 
tro, che il corpo fosse al di fuori. E dice 


Digitized by Googl 



r 


<59 

appresso, che la Vergine Madre era una 
seconda croce al Figliuolo ; e che dove 1’ una 
le trapassava il corpo con i chiodi, 1* altra 
le trafiggeva 1 J anima col dolore ! Standose- 
ne dunque 1’ affannato Cristo fra tanti ec- 
cessivi, ed intollerabili tormenti, nota Gio- 
vanni Lanspergio , che se alcuna volta cer- 
cava di mitigare il dolore delle mani., sol- 
levandosi alquanto con la vita alla meglio 
che poteva , tutto il peso poi veniva ad ag- 
gravare sopra de’ piedi, che stando confit- 
ti con un solo chiodo, per tale incarco for- 
temente pativano! Sicché dunque quando il 
corpo s’ aggravava sopra de’ piedi , s’ apri- 
vano le ferite de’ piedi, col chiodo, e quan- 
do poi si lasciava tutto pender dai chiodi 
delle mani per sollievo de’ piedi , si strac- 
ciavano le ferite d’ esse mani col peso del 
corpo , non potendo 1’ un membro soccorrer 
1’ altro senza provare in se stesso eguale , e 
maggior dolore di quello, che cercava sce- 
mar negli altri . Non trovava , dice il so- 
pradetto Lanspergio, in che modo mitigare 
il dolore delle acutissime spine, che le per- 
foravano il capo, perchè appoggiandolo alla 
Croce, più addentro se le concentravano; e 
tenendolo dritto j nè per la debolezza si po- 
teva lungamente sostenere, nè per il dolore 
far sì, che non tornasse di nuovo ad urtare 
- nella Croce con gran sentimento... nota Dio- 
nisio Piatti, che il sangue che le usciva 
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dalle punture delle spine perii capo, scen- 
deva nel petto dalla parte di dentro ; dal 
petto calava poi nello stomaco , e quivi fer- 
mandosi , gl’ impediva il respiro in modo , 
che poco vi mancava che non lo soffogasse 
del tutto ! Dopo P essere stato alquanto di 
tempo il Salvatore pendente dalla Croce, per 
la gran debolezza nella quale si ritrovava 
dal sangue sparso, per la nudità, e per il 
molto freddo, dice s. Brigida, che se le 
agghiacciarono in tal modo le mani , e li 
piedi, che rimanendo così come erano cro- 
cifìssi, indurati, e distesi ^ venne a forma- 
re poi un’ altra croce sopra la medesima 
nella quale pendeva! Aggiunge inoltre Adria- 
no Lireo , che ridotto così esangue , nudo 
e tormentato, pendendo da quell’ alto trave 
sull’ eminenze dei Calvario , • esposto all’ in- 
clemenza del cielo, ed ai venti, che nel 
mese di marzo nei luoghi aperti specialmen- 
te rinforzano , stava il povero Redentore 
tutto irrigidito nelle membra, tremava* nei 
muscoli , se le battevano insieme li denti , 
se le concentrava il freddo nelle viscere in 
guisa, che se non fosse morto per le feri- 
te, sarebbe morto di freddo ... 

Solleva ora, anima mia, tutti gli affet- 
ti , li pensieri , e tuoi desiderj all’ altezza 
di quel tronco funesto! Vedi come impetuo- 
samente va sgorgando d’ogni parte il sagro 
corpo del tuo penoso Gesù, che ne languo 
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pendente con abbondantissimi rivi di rosseg- 
giante liquore! Vedi , che stracciato per le nu- 
merose ferite del capo;, e di tutto il corpo, per 
le quali quasi par tante finestre in così orrida 
stagione gli penetrai! freddo , e la crudezza 
di quell’ aria fin dentro i precordj con acu- 
tissimo suo dolore ! ... Fissa lo sguardo nei 
quattro filimi delle mani , e de’ piedi , che 
dal Paradiso della sua' sagratissima umanità 
così abbopdevolmente scaturiscono per irri- 
gare, e fecondare il terreno del tuo sterile, 
ed inaridito cuore ... Considera la somma 
afflizione di lui posto fra tanti guai, tor- 
menti, e vergogne*, e pensa che sono tutti 
effetti del suo amore, e della sua gran ca- 
rità, tanto da te ingratamente corrisposta! 

Titolo , e causa della morte di Cristo af- 
fìssa alla Croce con grave sentimento 
del suo corpo . 

Il presidente Pilato volendo, dice Tie- 
polo, vendicarsi dei giudei , sebben sapeva 
che Gesù era innocente, fece scrivere il tito- 
lo , e la causa della sua morte , e sopra una 
tavola la fece affiggere alla croce, scritta in 
tre linguaggi , cioè , ebreo, greco, e latino , 
acciò da tutti fosse veduta, e da ognuno in- 
tesa r essendovi allora gran copia di forastie- 
ri nella città , venuti per la solennità della 
Pasqua . Tali erano le parole : Jesus Na- 
Fol, IV. 1 1 
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zarenus Rex Judcorum . Questa iscrizione 
fu affissa di commissione di Pilato sopra il 
capo di Cristo, il quale stando in quest’ ul- 
tima agonia, ne provò un gravissimo affanno, 
poiché nel crollarsi della Croce, quando a 
forza di martelli con tre chiodi, come ne 
fan fede s. Cipriano e s. Brigida, dall’ uno 
all’ altro braccio d’ essa croce la conficcaro- 
no, tutte le sue sante membra si scossero, 
e le ferite maggiormente s’aprirono... Quan- 
do lessero questo titolo gli ebrei, l’ebbero 
molto a male, e portatisi a Pilato, gl’ ista- 
rono, che fossero cancellate quelle parole , e 
che si dicesse esser egli stato crocifisso per 
essersi voluto far re dei giudei , ma non che 
fosse loro re. Il presidente non si piegò mai 
a gratificarli, ma persistendo, rispose di vo- 
ler che rimanesse fermo ciò', che di sua 
commissione era stato scritto: così si licen- 
ziò del tutto. Dice Lodovico da Ponte, che 
questa parola: Quod scripsi , scrìpsi , la 
proferì Pilato , mosso da divina ispirazione, 
acciò s’ Stendesse esser vero ciò che il ti- 
tolo conteneva j e che per nessuna ragione, 
o umana persuasione, si avea da mutare. » 
E qui ci si dà esempio , dice il sopraddet- 
to, a tener fermezza nel bene già proposto, 
e stabilito per seguir Cristo. E se il demo- 
monio, il mondo, o la carne volessero al- 
lontanarci con tentazioni, dobbiamo costan- 
temente rispondere: Quod scripsi , scripsi . 
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Divisione delle vesti di Cripto, e gioco 
della tonaca inconsunte che riuscì di 
gran tormento al di lui cuore . 

Dopo aver affisso il titolo sopra il capo 
di Cristo, quei scellerati manigoldi si pose- 
ro sotto la Croce a divider fra loro le pove- 
re vesti d’ esso Figliuolo di Dio, ironica- 
mente esaltandole, dice Lanspergio, come 
pompose e magnifiche , per aver servito ad 
uno che s’ usurpava il titolo di re , in cotal 
modo burlandosi della di lui povertà. Ag- 
giunge Costerò, che prendendo quei crude- 
li in mano queste sante vestimenta, alzan- 
dole verso la Croce in atto di gioco , le mo- 
stravano a Cristo tutte lacere e stracciate, 
e dimandavano poi a lui per qual causa , 
pretendendo esser tenuto per re, così vil- 
mente si fosse vestito, aggiungendone ap- 
presso risa, e derisione! ... 

Pensa, anima redenta, con Lanspergio, 
ciò che dicesse allora dentro il suo cuore la 
Beata Vergine, che con le sue santissime 
mani V avea intessute e lavorate ! Considera 
ancora con il medesimo, quanto le trafigges- 
se il petto sentirle rimproverare quasi vizio 
quella povertà, di cui come rara virtù se 
n’ era compiaciuto il suo Figlio, e meritava 
esserne sommamente commendato. Non la- 
sciar di commiserare anche col Bruno 1* af- 
flizione di Cristo in veder con gli occhj prò- 
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prj squarciare in pezzi con tanto disprezzo 
le sue vestimenta cucitele dalle stesse amo- 
rose mani della sua cara Madre; e giocata 
in sorte con un tratto di dadi quella povera 
veste inconsutile, pur lavorata 'dalla mede- 
sima per coprir le sue divine carni fino dal- 
P infanzia, la quale per non aver modo di 
spesso mutargliela per la gran povertà, co- 
me nota il Costerò, miracolosamente, se- 
condo che egli cresceva di statura, se le 
andava facendo maggiore, avvezzo egli di 
continuo a portarla la notte ed il giorno 
per tutto il corso della sua vita senza spo- 
gliarsi giammai!. 

Cristo oltraggiato sulla Croce da ogni con- 
dizione di persone ^ 

Fatta la divisione delle vesti, li solda- 
ti si posero a sedere , e miravano Cristo . 
Ma eredi tu forse, anima pia, che si mo- 
vessero a compassione per vederlo patire sì 
gravi ignominiosi tormenti? Oh questo nò : 
anzi con diabolica crudeltà procuravano d’ ag- 
giungerne sempre di nuovo con parole, e 
gran gesti, ingiuriandolo con orrende bestem- 
mie ! Il tutto però soffriva V innocentissimo 
Agnello con ammirabil pazienza, umiltà, 
con costanza e fortezza . In questo mentre 
altri, come dice Lodolfo, della plebaccia più 
volgare, passando di quà e di là sul mon- 
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le vicino alla Croce , e crollandola, come 
nota il Tiepolo, per recarle maggior tormen- 
to, lo bestemmiavano, parimenti movendo 
il capo, facendo bruttile scomposti gesti 
con la bocca e con le labbra,, come pur dis- 
se David; e battendo ancora palma a pal- 
ma con P aggiunta di spesse fischiate, come 
ebbe a predir Geremia, dicendole appresso 
per derisione: Tu sei quello che distruggi 
il tempio di Dio, ed in tre giorni lo torni 
a fabbricare? Salva te stesso: Se sei Figliuo- 
lo di Dio, scendi da questa Croce. Simil- 
mente anche quei maligni principi de’ sacer- 
doti, scribi, c senatori del popolo, saliti 
sopra la cima del Calvario con indecenza 
delle loro dignità, standosene in piedi mi- 
schiati fra quella plebe più vile, e sbirraglia 
infame, scambievolmente fra loro dicevano, 
in modo però, nota Lodovico da Ponte, che 
potessero esser sentiti dall’ angustiato Gesù: 
Egli ha salvati gli altri , e non può salvar 
gè stesso: Se ère d’Israele, scenda ora dal- 
la Croce, e crederemo in lui ; aggiungendo- 
ne appresso molte ignominie, detrazioni e 
disprezzi ! Nella medesima maniera , afferma 
s. Marco , che lo bestemmiavano anco i due 
ladri che erano con lui crocifìssi, rimprove- 
randolo con tutte queste iniquità ! 

Vedi, anima devota , quanto sei obbli- 
gata a questo amoroso Signore, poiché solo 
per tuo amore elesse egli di perdere allora 
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quel buon\ nome e quella riputazione, che 
con tante opere di virtù e di maraviglia , 
e con tanta innocenza ed esemplarità di 
vita si era guadagnato ! Pensa che non vi fu 
condizione di persone che non F oltraggias- 
se... Lo schernirono le milizie di Pilato; lo 
rimproverarono li principi de’ sacerdoti; lo 
dileggiarono le ciurmaglie più indegne dei 
giudei; lo bestemmiarono fino gli asini di 
strada , indegni , ed infami ! ... Sicché puoi 
ben consolarti e prender sollievo quando 
contro di te s’ avventano a torto lingue mor- 
moratrici, poiché il tuo innocente Gesù so- 
lo per te soffrì tanti improperj e maledi- 
zioni per darti esempio di vera cristiana 
tolleranza in tali contrarietà. 

0 

Cristo sitila Croce languente implorò dall 3 
Eterno Padre il perdono ai suoi croci- 
fissori . 

Ritrovandosi il mansuetissimo Gesù fra 
tanti acerbi dolori, e vedendo che quanto 
più gli empj s’ andavano provocando lo sde- 
gno del suo celeste padre > dimenticatosi in 
tutto della lor prava volontà , e degl’ infini- 
ti crudèlissimi oltraggj dalla loro fierezza 
sofferti , come neppure avesse ricevuto un 
minimo disgusto, invece di gastigo, s’ ac- 
cinse a procurarle il perdono, cercando non 
già di far vendetta , ma bensì di placare la 
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giustissima indignazione del Padre Divino 
contro quella iniquissima gente . Con. oeebj 
dunque lagninosi, nota Costerò, col volto 
mesto, oqp la ypce alta, e con F animo non 
meno del corpo addolorato, spargendo gran 
copia di lagrime e di sangue, si pose con 
pietosissimo affetto ad intercederne loro lo 
scancellamento di così enorme peccalo, c 
rivolto ali’ Eterno Padre , disse : » Perdo- 
nate a costoro, poiché non sanno quello che 
fanno. » 

O incomprensibile bontà di Cristo! E- 
sclama il Taulero: Quanto più cresceva la 
giudaica malvagità contro di lui , tanto più 
egli con viscere di vera pietà , movendosi a 
compassione della loro cieca pazzia , non 
cessava tuttavia d’ implorarne dall* Eterno 
Padre il perdono. Pater ignosce illis , quia 
nesciunt quid facilini. Ecco, dice Vincen- 
zo Bruno , che il pietosissimo Signore tra 
tutte l’ ingiurie che sostenne, tra tutti li 
dolori e pene che patì , sempre conservò 
ardente ed invitta la sua carità , e sempre 
rese bene per. male} di tal modo con F e- 
sperienza di sé medesimo, comprovando quel- 
la dottrina , che più volte avea predicato 
della dilezione dei nemici , e del far bene 
a quelli che ci offendono . O carità senza 
misura, o pietà senza termine, o clemenza, 
che trascende ogni merito, e nostra capaci- 
tà ! Stanno le sagralissime membra di Cri- 
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sto distese a forza di tre chiodi durissimi 
* sopra la Croce 5 se le rompono li nervi , se 
gli aprono le vene , le stilla il sangue le 
dolgono tutte le parti interne, 4P esterne 
della sua santissima umanità , e nondimeno 
altr’ arme non usa contro di quellir che tan- 
to lo maltrattano, che il pregar per loro, 
che il rimetter loro V ingiurie, che il desi- 
derar che si salvino, e che il faticare di 
tutta possa affinchè non siano puniti dell’ 
opere loro tanto perverse!... Ben, che ne 
dici, 0 cuore umano ? Vorrai intenerirti a 
parole di tanta pietà? Ti par questo esem- 
pio bastante per indurti al perdonare di 
tutto cuore ai tuoi nemici, ed a rimetter 
JorO tutte le offese ? Quando noi fai , la 
tua durezza ti rende perduto . 

Nella conversione del buoìi ladrone prese 
occasione Gesti d J affliggersi in estremo 
per V angoscie crucciose della Madre 
astante , stimatasi in certo modo da lui 
abbandonata. • 

Li due ladroni , che stavano crocifissi in 
compagnia del Redentore, come di sopra si 
è detto, proferirono molte parole d’ingiuria 
e bestemmia contro di lui ! Ma finalmente ve- 
dendo uno di loro., cioè quello che era alla 
parte destra , con quanta pazienza se ne sta- 
va fra quei dolori il mansueto Gesù, che 
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non apriva mai la bocca in atto di lamento 
contro di chi sì gravemente 1’ offendeva ; e 
specialmente osservando, dice il Tiepolo, ed 
udendo che esso pio Signore si piegò ad un 
atto di così gran carità di pregare con tan- 
ta efficacia per li suoi nemici, pentito del- 
l’ error suo cominciò a riprender 1’ altro 
che dalla parte sinistra proseguiva parole di 
fiere bestemmie contro Cristo: Ancora disse 
egli, tu sei nel numero di coloro che non 
temono Dio, eppure ti ritrovi dannato dello 
stesso supplicio. Noi proviamo le condegne 
pene dei nostri errori , ma egli che ha mai 
commesso? Come se volesse inferire al dir 
del Tiepolo: Oh compagno e mio amico, io 
resto attonito di te, che avendo menato sì 
mala vita, ed essendo già vicino al morire 
ardisci ora di crocifìgger questo gran profe- 
ta più crudelmente di quello che non fece- 
ro con li chiodi i manigoldi? Perchè dove 
essi con quelle punte gli aprirono le vene, 
tu con le tue bestemmie le squarci le visce- 
re ! E così confessando la propria colpa , e 
l’ innocenza di Cristo si rivolse a lui di pu- 
ro cuore , e pentito delli suoi peccati lo pre- 
gò , che quando fosse nel suo regno , non già 
temporale poiché lo vedeva in stato di dover 
tosto morire , ma celeste eS eterno si ricor- 
dasse di lui. Domine memento mei dum 
generis in regnum tuum. Al che Gesù ri- 
spose , che in quel giorno appunto 1’ avrei)- 
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be seco condotto in Paradiso ; cioè, come di- 
ce il Tiepolo, gli avrebbe dato il gaudio 
della sua fruizione , quale ebbero ancora in 
quel tempo li Ss. Padri nel Limbo, dove di- 
scese 1’ anima sua santissima. Hodie mecum 
eris in Paradiso. Dice s. Vincenzo Ferre- 
rio, che sentendo la-B. Vergine le parole 
che il fìgliuol suo diceva al ladrone, promet- 
tendole il Paradiso,- modestamente dolendo- 
sene così fra sè stessa al cuor di Cristo par- 
lava: Che odo io mai, o fìgliuol mio! Voi 
parlate così dolcemente a questo ladrone, che 
non v J ha più conosciuto, ed a me vostra 
sconsolata Madre, che moro di angoscia nel 
compatirvi neppur dite una parola? Perchè 
non riguardate, o dolce mio figlio, aggiun- 
ge Pietro da Luca , a colei che v’ ha concet- 
to e partorito? Finora vi siete dimostrato 
compassionevole ai vostri crudeli crocifissori, 
e liberale verso di un ladro infame crocifis- 
so , e della vostra Madre dolente sembra che 
non ve ne prendiate pensiero? Avete bene in- 
segnato adorato figlio, prosiegue Ossuna, che 
si amino li nemici sì, ma nò che si prepon- 
gano agli amici; ma nò che tanto^viscera- 
tamente si amino quelli che ci odiano , che 
del tutto si dimentichi di quelli che amano 
come ora voi fate di me, che non solo non 
mi fate eguale ai vostri nemici, ma in ri- 
guardo loro pare che sino ad ora vi siate 
quasi scordato della vostra sconsolata Madre. 
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Per qual causa, amato Figlio, credete che 
io sia venuta in questo luogo, non chiama- 
ta da alcuno, se non per udir da voi, mia 
moribonda vita, una buona parola? 

Pensa, anima pietosa, qual doglia provas- 
se allora il povero Gesù in comprendere il 
suono di tali querule voci dentro le viscere 
della sua cara Madre vedendola posta in tan- 
ti affanni! Immaginati, dice Pietro da Lu- 
ca, che dentro il suo compassionevole cuore 
le dovesse dire: O Madre mia, voi mi sie- 
te un ? altra Croce quando di tanto dolore ve- 
do il vostro cuore trafitto ! O mia diletta 
Madre, piu mi tormentano le vostre lagri- 
me , che le mie piaghe ! Madre dolcissima , 
quanto mi affligge che non siaté ora per 
ricever più allegrezze del vostro Figlio ! 
Poche parole potrete udir da me, che so- 
no alla morte vicino, e quelle poche an- 
cora non vi mitigheranno , ma molto più 
v’ accresceranno il dolore ... Oh sconsolata 
Madre, quanto presto vi starà tolto il vo- 
stro povero Figlio ! Presto sarete pri- 
va della mia compagnia , presto resterete 
senza il vostro Gesù! Che parole . dunque 
volete che io vi dica per consolarvi? Se 
vi chiamerò Madre, il vostro matèrno cuore 
iscoppierà di tenerezza., e di dolore ; e se 
non vi farò degna di qualche mia parola , 
o non vi darò qualche conforto in questa 
mia ultima partenza , ohimè che temo sia- 

è 

\ 
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te per venir meno di dolore, e a un tem- 
po stesso morirvene meco!... Così si cruc- 
ciava fra le pene per il Figlio la Madre, 
languiva altrettanto fra i tormenti per la 
Madre il Figlio !... Ma pur vedi, anima 
cristiana , gli eccessi della carità di Cri- 
sto per render sempre piu preziosa la tua 
salute..* Il Figliuolo di Dio, lo dice Lan- 
spergio , elesse che l’afflitta sua Madre si 
trovasse sul Calvario presente alla sua mor- 
te per rispetto di se medesimo, acciò an- 
co dal vederi* cosi penare , nel compatirla 
più se gli aumentasse il proprio dolore, a- 
vendo in tutte l’ altre circostanze della sua 
Passione esso Cristo cercato sempre d’am- 
pliare li dolori e le pene del suo patire... 

Doglie amare di Cristo per V angoscie del- 
la diletta Madre presente al suo pati- 
re sotto la Croce „ 

Stando dunque la sconsolata Madre tan- 
ta afflitta, e lagrimosa ai piedi di quell’a- 
maro patibolo ,• in cui vedea appoco ap- 
poco finir la vita il suo dolcissimo Fi- 
glio, e dopo aver con dolorosi sospiri at- 
tentamente mirato or la sagra testa fe- 
rita , or le mani perforate , or li pie- 
di stracciati , or il capo lacerato , finalmen- 
te vedendo, secondo i! Metafraste, ed il 
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Maselli, allontanati dalla Croce gran parte 
di quelli che 1’ avevano crocifìsso , Sforzan- 
dosi a sollevarsi quanto più alto le fu pos- 
sibile, arrivò a bagiarle i santi piedi tra- 
passati da quel dura chiodo * quali senti 
che erano tutti freddi, ed agghiacciati on- 
de vi soprastillò,, invece d’oglio, il balsa- 
mo delle sue amorosissime lagrime . E per- 
chè essa Vergine era coperta allora, al sen- 
tir d’ Anselmo, con una veste di quei paesi 
sì lunga che dal capo le gocciolavano spesse 
sopra quel manto le stille che grondavano 
dai piedi, e dalle mani e da tutte le altre 
membra del Figlio piagato; e sebben cerca- 
va ella di raccoglier nei lembi di quella ve- 
ste tutte le goccie di quel preziosissimo 
sangue che ancor tepide stillavano dalle di- 
vine membra, pure così frequentemente ve- 
nivano a grondare d r ogni parte che non po- 
tendo raccoglierle tutte, molta se- ne afflig- 
geva. Onde pondera Lanspergio , che veden- 
done ella molte cadere a terra per esser vil- 
mente calpestate da quegl’ indegni, incredi- 
bilmente se ne contristava, quahtochè sape- 
va essere una sol goccia di quello un prez- 
zo infinito, essendosi potuto con essa sola sal- 
var mille mondi . Così piangendo ella incon- 
solabilmente , traeva a forza di tenerezza 
lagrime abbondanti dagli occhj moribondi del 
Figlio, che le scendevano miste col sangue; 
e di nuovo, dice il Tiepolo, queste lagri- 
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me eran nuovi eccitamenti di pianto nell’ 
angustiata Madre, che poi moltiplicavano 
nel Figlio atrocissimi ed inesplicabili do- 
lori ! * ' 

Pietosa e dolente consegna di Giovanni 
alla Madre > e d* essa Madre a Giovanni 
fatta da Cristo prima di morire. 

Standosene cosi vicina alla Croce la Ver- 
gine addolorata, fissò il languente Gesù lo 
sguardo impallidito ad essa sua cara Madre, che 
pure tutta cordoglio lo contemplava ridotto 
a naufragio di vita in un mare del proprio 
sangue*, e come nota s. Vincenzo Ferrerio, 
facendo alquanto di cenno verso di lei col 
capo piagato e stanco, mostrandole alla me- 
glio che può il discepolo Giovanni ivi pre- 
sente , e con pietosissima voce così le disse : 
Midier ecce filius tuus: come se dir voles- 
se, col parer delTaulero: Dolcissima caris- 
sima, e fedelissima mia Madre, io so quan- 
to grande sia il dolore e la vostra angoscia, 
e veggo anco quanto voi patite per amor mio! 
Vedo che il vostro divotissimo cuore c op- 
presso da un’ amarissima angustia, ma se io 
parimenti sono tribolato ed oppresso, come 
posso alleggerire il vostro dolore, non aven- 
do chi levi il mio , o scemare la vostra 
doglia , essendo io nel colmo di tanti 
affanni? F necessario che si finisca quest’ o- 
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pera dell’ umana redenzione. È tempo che 
io muoja, e me ne 1 vadi a quello che mi 
ha mandato ; ma per non lasciarvi del tut- 
to sola, ecco che io vi raccomando al mio 
amatissimo discepolo , affinchè abbia cura di 
consolarvi, custodirvi, provedervi, servirvi 
ed ossequiarvi ancora come ubbidiente figlio. 
Nell’ udir queste parole 1’ angustiata Madre, 
stava attentamente mirando quella sagratis- 
sima umanità tormentata tra quei dolori, 
che sebbene, come vuole Lanspergio, dalla *• 
copia delle lagrime alcuna volta .se gli of- 
fuscava la vista , la forza dell’ amore , apren- 
dole in più larga pioggia, si facev-a strada 
tra quelle per rimirarlo... Dice Giovanni 
Tiepolo che questa voce di Cristo , che la 
chiamò donna , e non madre fu un acuto 
coltello nel petto di lei, che avendolo par- 
torito, allattato, educato, ed amato con ma- 
terna svisceratezza, non sapea conoscersi 
che madre, e madre amorosa... Non volle 
questo sviscerato Figlio, nota il sopradetto, 
chiamarla col nome di madre , acciò per 
causa sua ella non patisse alcuna offesa mag- 
giore dai ministri e soldati in questa oc- 
casione. Ma anco la chiamò donna , dice 
Lanspergio, per atto di grandissima pietà, . 
perchè se 1’ avesse nominata madre in tan- 
te pene, tanto più acutamente il coltello 
del dolore gli avria passate le viscere, quan- 
to ella più affettuosamente avesse ramine- 
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morato col pensiero la bontà, 1 ? innocenza , 
e le altre virtù di un così caro e dolcis- 
simo Figlio..* 

Considera, anima redenta , con il Tau- 
lero, in quale stato si ritrovasse il Figliuolo 
di Dio nel proferire queste parole verso la 
madre, poiché incominciando a farsele più 
vicine le angustie della morte, mancandole 
la forza, e raffreddandosele tutte le mem- 
bra, procqrò di rivolger tutte le parti del 
suo corpo a consolarla, chinando il capo in 
atto di salutarla, spandendo calde lagrime 
dagli occhi per isfogarne seco il proprio do- 
lore, ed aprendo le sue pallide e scolorite 
labbra per farle gustare anche fra 1- agonia 
la dolcezza delle sue soavi parole. Così ri- 
volto parimenti al Discepolo Giovanni, le 
disse: ((Ecco la Madre tua: » Come se di- 
cesse, osserva Tommaso da Kempis: Pren- 
di, apostolo* benedetto, questo tesoro, che 
ti è dato in custodia 5 ricevi la madre mia 
la regina degli angeli, la signora dei mon- 
do, e chiamati da qui innanzi non più fi- 
gliuolo di Zebedeo , ma di Maria -, ed eser- 
citando le veci di vero figlio, amala, so- 
stentala, e siale guida nel ritorno alla cit- 
tà; guardia nell’abitacolo, e refrigerio nel 
pianto, finché ella mi veda uscito dagli af- 
fanni di tante acerbissime pene..* Alla pre- 
lazione delle quali parole , stillarono , 
dice s. Agostino, abbondantissime lagrime 
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dagli occhi della Vergine e di Giovanni. 
Tacevano quei due Santi martiri, poiché la 
forza del dolore non li lasciava parlare; ma 
il pugnale dell’ angoscia fortemente si spin- 
geva dentro dei loro cuori , sebbene con 
più profonda piaga in quello della madre, 
per esser V amor di lei incomparabilmente, 
più sviscerato ! Che sebbene per una parte si 
consolava in sentirla’ voce divina del suo ama- 
tissimo figlio , nondimeno il flebile mormorio 
delle parole del suo sangue moriente, cau- 
* savano dolore al suo petto a segno , che 
come dice il Tiepolo', non udì ella mai 
dalla bocca di lui alcuna parola, che più 
la tormentasse di questa ! . ✓ . 

Anima peccatrice, e perchè non li muo- 
vi a compassione ormai per tanti dolori del 
Figlio di Dio, e della sua Madre dolente? 
Perchè non getti una sol lagrima in tante 
amarezze ? Chi avrà ora il cuor sì duro , 
che non pianga con Cristo, o così distratto 
che non si addolori con la madre di lui ? 
Oh quanto è infelice colui, che vedendo il 
Figlio di Dio oppresso da tanti dolori nel- 
1’ ultimo punto della sua vita, non si strug- 
ga in singhiozzi per compassione! Oh petto 
duro , oh mente proterva ! Spezzati ormai ai 
mormorio pietoso di questi sospiri, ed in- 
tenerisciti alla pioggia di tante lagrime elle 
vedi scender nel Calvario a gran rivi!..* 

Voi. IV. 42 
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Mestissime voci del moribondo Cristo al - 
V eterno Padre mostrando il di lui ab- 
bandonament.o . 

Perchè di continuo li dolori di Cristo 
si andavano facendo maggiori, perciò volen- 
do egli dinotare la loro acerbità, altamente 
gridò: » Dio mio, Dio mio, perchè mi ave- 
te abbandonato? » Dicendo questo, secondo 
il Tiepolo e Lodolfo, non per impazienza, 
ma per manifestare quanto fosse grande il 
suo dolore: e che era abbandonato dal Pa- * 
dre, non già che fosse privo della grazia, 
e sua gloria, ma perchè tanto duramente 
pativa, come se fosse stato peccatore, e da 
Dio disprezzato ed abbandonato! E questo 
lamento, col parere di s. Brigida, fu pronun- 
ciato da lui non con la solita voce, flebi- 
le e lagrimosa, conforme alla miseria in. 
cui si trovava che avria potuto muovere a 
pietà ogni più duro cuore, ma fu voce al- 
ta e sonora, dichiarando con la veemenza 
di quella la forza del dolore che l’oppri- 
meva ! 

Questo gridar di Cristo t’ invita, ani- 
ma redenta, a considerare con Lodolfo la 
cagione d’ esso che era per quanto apparte- 
neva alla parte sensibile esteriore, una u- 
niversale e comune afflizione di ogni suo 
membro, e di ogni suo sentimento, non es- 
sendo parte in lui, che si potesse dir sana, 
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e nella quale non sentisse insoffribil dolo- 
re , ed in conseguenza non se ne comuni- 
casse all 7 altre parti del suo lacerato corpo... 
Considera ancora con Ubertino, con quan- 
ta ragione gridasse Cristo al suo Padre: 
Deus meus y Deus tueits etc. Poiché in que- 
sto suo patire restò privo di quella interna 
consolazione , che • fu concessa a tutti gli 
altri che hanno patito alcuna cosa per amor 
di Dio, con la quale non solo mitigavano, 
ma raddolcivano tutte le pene sofferte. Dimodo- 
ché il Figliuolo df Dio così intensamente 
patì, e tanto, quanto poteva la sua passi bil 
natura, senza conforto o rifrigerio alcun f;' 
e quanto ancora ricercava il rigore della 
divina giustizia in soddisfazione di tutti li 
peccati del Mondo !.. Odi, che bene a ragio- 
ne, con la pia opinione del sopradetto egli 
rivolto al suo Padre, così pronuncia dolente: 
Ecco dolcissimo mio Padre, con quanta ver- 
gogna il Mondo da se mi discaccia; poiché 
tutti mi dispregiano e maledicono V e gli 
amici stessi mi hanno tradito ed abbando- 
nato! Voi vedete che non è parte alcuna 
del mio corpo che non sia coperta di pia- 
ghe, di sangue, e di dolore, e che questo 
mio spirito si trova estremamente angustia- 
to... Se non mi volete soccorrere, nè ajula- 
re, dite almeno la cagione per la quafe mi 
abbandonate? Ut quid dereliquisti me? Co- 
me se dicesse, nota il Taulero: Dio mio, 
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fisgìtel: 

' “va finalmente con Lodolfo, quanto grave 
osserva uu t0 abbandono in Cri- 

fosse il dolore q ^ abbandonat i da Dio 
sto, poielie non tutto nemici, 

se non quelli, che le .® ono ^‘ sebl)ene inno- 
ed ostinati nel peccato , egli senn 
centissi.no, e santissimo 
li nostri peccati, venne a provar que p 
„a alla quale soggiacciono U nemici 

ribelli di Dio!..» 

Molestato ‘Z 

lAreìe. fU crudel- 
mente data amarissima bevanda. 

e dolori , dopo ave 1 “ecoteQ “ vita , istan- 
te viaggi 1 innumerabili, disagiatissi- 

cato dalli Maggi ■ , res ; chiamandoci 
mamente per noi ‘predicando ed 

alla strada vera di salute, 

insegnandoci la su lungo camnu- 

ne arso e consumato per il lungo c* 
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no ai tribunali ed al Calvario, per li stra- 
z j j sferzate, percosse,, ed altri crudelissi- 
mi insulti, per tanto sangue che sino al- 
lora avea sparso , e per tanta copia di la- 
grime >■ che gli erano* uscite dagli occhi., 
sentendosi le fauci asciutte., e la lingua 
inaridita., perchè fosse adempita la scrittu- 
ra , di§se: « Io ho sete:» Fu sete naturale 
del suo corpo, dice Bonaventura, perchè 
avendo tanto faticato e stentato in una 
immensità dei sopraccennati dolori, si può 
credere che fosse maggiore questa sete che 
tormentava il povero Gesù di ogni altra 
che possi provarsi da alcun altr’ uomo per 
arso ed assetato che 6ia, tanto più che co- 
me osserva Giovanni Ferro, il nostro amo- 
roso Cristo, per la delicatezza e nobiltà 
della sua complessione era più sensitivo 
di ogni altro più atto al patire. Ma se fu ecces- 
siva ed intollerabile la sete corporale di Cristo, 
fu però > secondo Giovanni Taulero, assai mag- 
giore la spirituale , poiché si trovò allora oltre- 
modo assetalo dal desiderio che avea di 
sopportar pene maggiori., e di farci più chia- 
ro e manifesto il suo sviscerato ed infini- 
to amore, come se dicesse: Vedi anima in- 
grata, in qual modo mi trovo arido e con- 
sumato per la tua salute? 

Che cosa è questa, o mio Gesù, dice 
Bernardo: Voi avete in testa una corona, 
che con pungentissime spine vi penetra nel 
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cervello*; tenete le mani trapassate dai chio- 
di, e tutto .il corpo infranto per le per- 
cosse, eppur non vi lamentate, ma solo vi 
dolete della sete che vi tormenta? Voi 
dolcissimo mio Signore! dirò col Tiepolo., 
stando confìtto a questa Croce, dimandate 
da bere: Non chiedete libertà, nè sollievo 
ai vostri dolori; Non vesti per coprire la 
vostra nudità; non fuoco per riscaldarvi 
dal gelo nel trovarvi così spogliato sopra 
di questo monte: non cercate unguento per 
le vostre piaghe : non addimandate un guan- 
ciale per appoggiarvi il capo, nè una scala 
per discender di Croce, oppure una tena- 
glia per ischiodarvi li piedi, e le mani . 
Solo vi contentate di un poco d’ acqua , - 
senza far nulla caso se sia più torbida, che 
limpida e chiara, o piuttosto calda, che 
fresca. Ah mio Gesù, che questa non è 
sete materiale solamente, poiché avendo 
sopportato pazientemente tanti dolori, io 
mi dò a credere che non vi saria grave 
il sopportar anco questo ; ma è sete di de- 
siderio , sete d’ amore ! O cieli' esclama , 
anima pia, con Pietro da Luca, e perchè 
non vi movete ora a compassione del vo- 
stro Dio? Perchè tutti non vi stillate in 
pioggia, o rugiada affinchè con le goccie 
di quella si tempri T ardore dell’ arsicene 
labbbra del vostro Creatore ? Quello x:hfi 
ha creato tutte Tacque dei fonti, dei fiu- 
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mi, e dei mari, languisce per una stilla 
di esse in tanta necessità, nò può averla? 

, Oh miseria degna d’ una cordial compassio- 
ne ! Ahi, dolcissimo Signor mio, a che ter- 
mine d’ infelicità li miei peccati v’ hanno ri- 
dotto ! 

Ora trovandosi quivi un vaso pieno 
di aceto , secondo Dionisio Cartosiano , lo 
mischiarono col fiele , e presa una sponga 
la posero nella cima d’ una lunga canna , 
ed inzuppandola in quell’ amara pozione , 
la circondarono poi d’ isopo , erba amaris- 
sima ed acre , non ad altro fine , che per 
crudelmente amareggiare il palato di Cri- 
sto ; e quando credesse di succhiare la 
sponga per ammorzar la sete così invece 
di refrigerarsi, più venisse a- patire: come 
pure in effetto avvenne , poiché nell’ assag- 
giar che fece esso sitibondo Gesù questa a- 
cerba bevanda, invece d’ estinguersi, mag- 
giormente se l’ accese là sete. Dice Coste- 
rò che nel sollevar della canna andavano 
dalla sponga calando molte goccie di aceto 
le quali stillando dentro le ferite di Cristo, e 
più inasprendogliele per 1’ acrimonio di 
quel succo, le fecero provare un intensis- 
simo dolore!.. Nel porger poi alle labbra di 
Cristo quella sponga imbevuta di sì acerbi 
liquori, dice il Veruchino, che fingendo 
quei soldati d ? accostarla alla di lui santis- 
sima bocca, molte volte la ritraevano indie- 
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tro , pensando in quest’ atto di provocarle 
maggiormente la sete; e nel fine poi, ac- 
costandogliela in furia glie la spremettero 
tutta sopra la faccia, costringendolo, se non 
ad inghiottire, a gustare, ed a bagnarsi al- 
meno con tale amaro liquore! Fu così acer- 
bo allora il tormento di Cristo, dicono Be- 
da e Lodolfo , • che se noi vivessimo mille 
anni, e digiunassimo di continuo in pane 
ed acqua, non potressimo giammai soddisfa- 
re intieramente alla pena che egli in quel 
punto patì per nostro amore! 

Impara qui con s. Bernardo, tu che 
sei dedito alla gola a non esser sì delicato 
sul condimento del cibo, il quale se al- 
cuna volta ti riuscisse alquanto insipido e 
non tanto gustoso, resisti a quella sensua- 
lità, e ricevilo con pazienza, nella conside- 
razione, che il Figlio di Dio nell’ ultima 
agonia di sua vita, morendo di sete le 
fu data sì amara bevanda ! 

Poco prima di morire il Figlio di Dio si 
fece sentire dalla Crpce che era corc- 
sumato . 

Ridotto finalmente agli estremi della vita 
il Salvatore per ,gl J innumerabili sofferti tor-» 
menti , vedendo , dice Lodovico da Ponte , 
svelate T ombre e figure della sua venuta , 
finiti li sacrifìcj e ceremonie antiche , ler- 
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minata la legge della circoncisione , ed adem- 
piti gli oracoli dei profeti , sul compimento 
di tutte queste cose, proferì la parola della 
consumazione : Consumatimi est . Inoltre si 
ridusse a memoria , secondo Lanspergio , ad 
una ad una tutte le cose die avea patito ; 
e conoscendo distinta Li loro acerbità , si sen- 
tì gravemente addolorato , ravvivando tutte 
le sue doglie con tanta acerba rimembranza 
che lo riduceva all 7 ultima consumazione ! 
Fissò il pensiero, dice Lodovico da Ponte, 
in tutti li travagli, incomodi e pene r che 
per volontà dell’ Eterno suo Padre sofferto 
avea dall’ istante della sua incarnazione fino 
all’ultimo punto di sua vita; rammentandosi 
gl’ incomodi del suo nascimento, i dolori 
della circoncisione, i patimenti del suo esi- 
lio in Egitto, le fatiche dei suoi lunghissi- 
mi viaggi, li sudori della sua predicazione 
per la Giudea e Galilea, e finalmente gli a- 
trocissimi affanni della sua passione, veden- 
do che tutti erano intieramente finiti, dis- 
se : Consumatimi est . Che rispondete ora , 
o Madre addolorata , alla mesta voce del vo- 
stro Figliuolo moriente che v’ intuona all’o- 
recchie d’ esser già consumato ? Ecco che , 
al dir di Vincenzo Giliberto , risponde la 
semiviva Maria aneli’ ella con eco dolente : 
Consumatum est. Consumalo è il mio Figliuo- 
lo , consumata è la. mia luce, è consumata 
ogni mia consolazione, consumata è per l’ec- 
cessivo dolore la mia vita !.. 
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Anima redenta, tu vedi ora il Figliuolo 
consumato consumata la Madre ! ... Come 
dunque ancor tu distemprandoti in pianto 
non ti consumi? Come ti darà l’animo di 
più offenderlo e lacerarlo con tante gravissime 
colpe ? Com’ è possibile che ora non te ne 
muori con questo martirizzato moribondo Fi- 
glio , o almeno non ti struggi in lacrime con 
la Madre languente che per l’atroce doglia 
si consuma in pianto ? 

0 

Ultima licenza dì Cristo dalla sita cara Mar- 
tire e grido gagliardo del medesimo nel 
raccomandare alV Eterno Padre il suo 
spirito . 


La morte s’ andava sempre più avanzan- 
do nel possesso della sacratissima umanità di 
Cristo , incominciando ornai a disgiungersele 
tutte le membra , ad ismagrirsele la faccia , 
ad intorbidarsele la vista, ad incavernarsele 
gli occhi ed a scorrerle per le .vene un ghiac- 
cio mortale, per cui tutta tremava, ridotta 
al non plus ultra de’ guai l’innocentissima 
sua persona!... Così fatto già vicino a man- 
dar fuori l’ultimo spirito , rivoltosi a Mad- 
dalena, la quale , secondo Pietro da Luca , 
insieme con l’ altre pietose donne ivi lo com- 
miserava piangente, le fece cenno lentamente 
col capo in atto di raccomandarle la sua ca- 
ra Madre , verso la quale poi volgendo le 
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smorte pupille , al dir del Giliberto* e dei 
Zane , mirolla fissamente come chieder le 
volesse licenza di partirsi dalla presente vi- 
ta , e perciò ne ricercasse anco la sua bene- 
dizione... Poi per testimonio di s. Paolo, 
con valido clamore d’altissima voce accom- 
pagnata da un dolorosissimo pianto, così dis- 
se al suo celeste Padre rivolto: » Padre, io 
raccomando nelle vostre mani lo spirito mio. » 
Contempla pietosamente , anima cristia- 
na , qual fosse P afflizione estrema in cui si 
trovava lo spirante Figlio di Dio nel racco- 
mandare al suo Padre Divino in questo punto 
gli ultimi fiati della sua vita! Con Francesco 
Costerò, muovati a piètà questa voce, pen- 
sando quanto per te abbi patito questo be- 
nignissimo Signore , e t’ induca a compas- 
sione di te stesso , considerando la tua mi- 
seria ; poiché li tuoi stomacosi peccati furono 
solo cagione di così atroci dolori e della tor- 
mentosa morte d’ esso Figlio di Dio ! Ti de- 
sti questo clamore così terribile del moriente 
Gesù ad una vera contrizione delle lue col- 
pe , essendo voce di quello a cui il Padre 
ha dato in mano la potestà di tutte le cose; 
voce di chi non trova chi possi resistere alla 
sua potenza. Osserva quivi il Veruchino, 
come questo lacrimoso grido di Cristo pene- 
trasse al vivo nel petto della sua dolente Ma- 
dre , e dentro di quello rinnovasse acerba- 
mente tutte le sue amarezze, profondamente 
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considerando li strazi e -dolori d’esso suo 
dilettissimo ed innocentissimo Fglio, quale 
pure per le somme angustie di lei provava 
aumento d’immensa moltiplicazione nelle pro- 
prie pene... 

Cristo tentato dal diavolo negli idtimi re- 
spiri della sua vita -* 

Essendo già rimasto vinto il demonio 
da Cristo dopo tre fieri assalti di tentazione 
colà nel deserto , dice il testo che : Reliquit 
eum usque ad tempus ; che fu, come spiega 
la glossa , il tempo della morte : Usque ad 
tempus Crucis t come se arrossito Satanasso 
di non averlo allora potuto vincere , lo mi- 
nacciasse di- sconfìggerlo negli estremi della 
vita! Che poi giunto il tempo della crocifis- 
sione , postosi esso demonio a canto di Cri- 
sto sul braccio della Croce, speciose all’im- 
presa con ogni apparato di spavento per at- 
terrar la forza da lui conosciuta inespugna- 
bile del moriente Crocifìsso : e fu sì impe- 
tuoso l’assalto di Cristo, che si pose a pian- 
gere. Lo dice s. Vincenzo Ferrerio : Flevit 
Chì'istus in Cruce quia venit diabolus * et 
voluit eum rapere . Onde vedendosi fra tan- 
te angustie ristretto , a ragione con le lacri- 
me agli occhi se ne querelava, parendole di 
essere in certo modo fin dal proprio Padre 
abbandonato, al quale finalmente fece ricor- 
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so con raccomandarle 1’ angustiato suo Spiri- 
to. Pater in manus tuas commendo Spi- 
ritum meum. 

Permise il Signore esser tentato dal dia- 
volo negli ultimi respiri della sua cadente 
vita , non per altro , che per Tendersi anche 
in questa parte uniforme a tutti gli altri mor- 
tali nella soggezione ad infestissime tentazio- 
ni dell’ inimico infernale nell’ultimo tremen- 
do passaggio da questa vita... 

O anima cristiana, considera e amara- 
mente piangendo con s. Gregorio , che cosa 
sappi operare il diavolo nella morte degli al- 
tri, e che sia per fare anche ,con te quando 
ti troverai nell’ estremo punto dell’ ultima 
separazione dal corpo , se osò fin di molestare 
con terribil suggestioni il Salvatore, alla cui 
divina presenza treman gli abissi ! # 

• 1 

Agonia estrema nella quale Cristo reselo 
spirito alV Eterno suo Padre . 

Intanto, come notano s. Bonaventura e s. 

, Brigida, se le ristrinsero all’ indietro le guan- 
cie , se l’assottigliarono le nari, se le ritirò 
il ventre verso il dorso , onde parea che fosse 
senza viscere; le rimasero tanto scoperte le 
coste che se le potevano numerare; se le di- 
sperse per le membra tutte un gelido sudo- 
re ; se le crollarono e scossero Fossa in gui- 
sa , che perciò ne veniva a tremare il tronco 
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medesimo ; da che sempre con più acerbo do- 
lore se le dilatavan le piaghe ! Còsi vuote le 
vene di tutto il sangue, ripieni gli occhi di 
lacrimoso umore ; pallido nel volto , smorto 
nelle labbra , livido nella carne , rabbuffato 
nei capelli , ispido nella barba, tutto doglie, 
tutto pene, tutto piaghe, tutto sangue; do- 
po aver per il giro di 33 anni e 3 mesi tra- 
scorso una vita infelicissima, attorniata d’o- 
gni parte d’ angustie , fatiche , viaggi , vi- 
gilie , esilj , sudori , fame, sete , caldo, fred- 
do , ingiurie , scherni , calunnie , persecuzio- 
ni , stenti , flagelli , spine , chiodi e Croce ; 
dopo aver patito nell’ anima agonìa ; nel cuo- 
re accoramento ; nel capo trafitture ; negli 
occhi bende ; nell’ orecchie bestemmie e vil- 
lanie; nelle nari fetore; nelle guancie schiaf- 
fi ; nel vplto fango e sputi ; la chioma e bar- 
ba strappate; nella bocca fiele ed aceto ; nelle 
fauci ardore ; nel dorso lividure ; nel collo 
pugni, corde e catene; nelle mani e piedi 
ferite ; nel petto slocamento delle coste ; nel 
ventre sferzate ; nelle braccia funi e ceppi; 
nelle coscie piaghe e percosse ; nelle ginoc- 
chia stanchezza; nell’ onore infamia; nelle 
vesti giuoco di sorte ; nei discepoli scan- 
dalo e fuga; in Pietro negazione; in Giuda 
tradimento ; negli amici abbandonamelo ; nei 
cittadini scortesia ; in tutti ingratitudine ... 
Mutato il vaghissimo suo aspetto in orrido 
sembiante di morte e di dolore sull’ ora 
di nona abbassando il sacrosanto capo spirò! ... 
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Ecco , anima mia, come or giace morta 
la tua vita in Croce ! ... Inalza gli ocelli pian- 
genti a questo tramontato Sole , e considera 
in lui estinta ogni luce, spento ogni splene 
dorè... Vedilo, die col Taulero, ancor fred- 
do e morto tiene le braccia aperte per ab- 
bracciarti, gli occhi piegati per vederti, il 
capo chino per baciarti , le piaghe spalanca- 
te per ricoverarti e li piedi fermati da un 
chiodo per costantemente aspettarti! Va con- 
templando ormai per ogni verso quel sacro- 
santo corpo, e non troverai in esso dalla 
sommità del capo sino alla pianta del pie- 
de fuorché ferite sanguinose!... Ed impri- 
mendo vivamente dentro al tuo cuore que- 
sta orribil forma del tuo morto Redentore , 
fissa pur di continuo il pensiero in così la- 
crimevol sembianza, e piangi, piangi, piangi... 

Giacché pianse tutt’ oggi questo povero 
e sconsolato Gesù sopra la Croce, pianse la 
sua dolente Madre ai piedi del Tronco, pian- 
se la discepola Maddalena con V altre devote 
femmine sul Calvario , pianse il diletto Gio- 
vanni ivi pur presente, piansero tutti gli al- 
tri apostoli, benché per timore nascosti, 
pianse fino il sole quando rimase oscurato, 
pianse la terra allorché tremando si scosse , 
pianse il velo del tempio, mentre da un 
capo all’ altro isquarcioss| ; piansero le pie- 
tre quando si ruppero , piansero i monumenti 
quando si aprirono, piansero i morti quando 
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risorsero ; piansero insomma i cieli , gli an- 
geli, le stelle, gli elementi, le creature 
tutte, al dir di s. Leone papa, compassio- 
nando la morte del loro Creatore : Pendente 
in patibulo Creatore * universa creatura 
congemuit . 

Tu creatura umana , che più dell’ altre 
le sei tenuta della, redenzione , essendo i 
tuoi peccati causa della sua morte, tributa un 
fiume d’amare stille a quest’oceano d’a- 
more , mentre tu ancora dolente immergiti 
pur fra lacrimosi gemiti e sospiri di mesti- 
zia e di pianto... 


Fine del IV. ed ultimo Voi. 
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te data amarissima bevanda . . . . j8p 
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moto . . . . . . . . . . . . 184 

j Itima licenza di Cristo dalla sua cara Mia— 
dre e grido gagliardo del medesimo nel 
raccomandare all' Eterno Padre il suo 
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Anconae die a6 Junii 1 838. 

IMPRIMATUR 

Pro Emo et Xmo Episcop. 
Vincentius Can. Cresci Antiqui 


Anconae die a6 Junii 1 838. 

NIHIIi ÓBSTAT 

Pro Eccolo ac Rmo D. Deleg . Apost. 
P. Celestinus Baroni Rif. D. Serv. B. M. V. 

Anconae die a6 Junii 1 838. 

IMPRIMATUR 

A. V. Cantua 0. P. S. T. M. 
Inquisii. Gen. 
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